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IL CETO DI MEZZO 

COMMEDIA IN CINQUE ATTI 


DI 

ALESSANDRO DUMAS (FIGLIO) 


PERSONAGGI. 


RAIMONDO di NANJAC. 
OLIVIERO di JAL1N. 

Il marchese di THONNERINS. 
IPPOLITO RICHOND. 

1. ° Domestico. 

2. ° Domestico. 

3. ° Domestico. 


SUSANNA Baronessa D’ ANGE. 
VALENTINA di S.4NTIS. 
MARCELLA di SANCENAUX. 
La Viscontessa di VERN1È- 
^ RES. 

SOFIA, cameriera. 


Il primo atto in casa d’ Oliviero. 

Il secondo atto presso la viscontessa di Ver- 
nières. 

Il terzo e quarto in casa della signora d’Angc. 
Il quinto in casa d’ Oliviero. 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIM 4 . 

La Viscontessa , Oliviero. 

Vis. Dunque mi fate promessa che l’affare qon avrà con- 
seguenze?... 

Olì. E non può averne. 

Vii. Ho voluto venire io stessa a domandarvelo, a liscilo 
d'imbattermi qui con Dio sa chi !... 

Oli. Avete adunque opinione, che in mia casa non baz- 
zichi che gente di mal garbo. 

Vii. Cosi almeno suona la fama. 

Oli. Errore 1 qui non vengono che vostre amiche. 

Vii, Ah! bel complimento per le mie amiche! 

Oli. D'altra parte, ilmotivo che qui vi conduce, non può 
alcuno esservi imputalo a colpa. l)oc de' vostri amici) 
il signor Maucroix cd il signor Lalour, ebbero in car 
sa vostra, giuocando alla bassetto, un lieve (bvprbip , 
che rese necessaria una spiegazione. E siccome essa 
deve aver luogo in casa mia, cd io sopo ii padrino del 
signor Maucroix , venite a pregarmi di ricomporre il 
dissidio ; nulla di più naturale. 

Vis . Senza dubbio; ma vorrei che nessuno sapesse c^i'io 
sia qua veuuta, perchè non desidero che tutta Pa- 
rigi sappia che in casa mia si giuochi. Se questo 
affare volge alla peggio, può nascerne un processo; e 
ad una donna mia pari, non mette bene di compari- 
re, anche solo come testimonio , innanzi ad un tribu- 
nale , e leggero il suo nome stampato nelle gazzette. 
Adoperatevi adunque perchè 1* affare s'accomodi , 0 se 
ciò non vi riesce, fate in modo, per Ppmicizia che mi 
avete , che il duello abbia una cagione lo quale pon 
risguardi me, nè punto, nè poco. Io lascio che in c»sa 
mia giuochino per divertirsi , non per venire a di? 
sputa. 

Oli. Va bene ! 
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8 IL CETO DÌ MEZZO 

Vii. E con ciò, poiché la signora di Santìs non giunge, 
vi lascio... 

Oli. La signora di Santis doveva forse venire ?... 

Vis. Quando seppe che mi recava da voi, mi disse: Verrò 
a prendervi, e sarò ben lieta di vederlo questo bcll’arnc-- 
se d’Olivicro. Ma è cosi stordita che se ne sarà dimen- 
ticata, ed io non posso aspettarla più a lungo. Addio, 
vi farò osservare, che non mi avete nemmeno doman- 
date notizie di mia nipote, la quale, dal cauto suo, mi 
diede incarico di dirvi mille cortesie. 

Oli. Troppa bontà da parte sua... , 

Vi'#. Senza dubbio, è segno di molla bontà. Nulla la sfar* 
za. Ella sa che voi non volete sposarla. 

Oli. Ohi no .. 

Vit. Mio caro, potreste cadere in mani peggiori... 

Oli. Quando si cade, non si cade mai bene... 

Vt's. Del resto, ci è capitato assai meglio di voi... 

Oli. Ne siete certa ?... 

Vis. Lo vostra nobiltà è di fresca data... e la vostra so- 
stanza... 

Oli. Trentamila franchi di rendita... 

Vis. In capitali... 

Oli. In terre... 

Vis. Eh! non c’è male; ma voi avete una famiglia... 

Oli. E chi non ha una famiglia? ma la mia si riduce a 
mia madre, che si è rimaritata; e siccome quando ven- 
ni in età maggiore mi fu d’uopo sostenere una lite con 
suo marito^ per entrare in possesso dei beni lasciati- 
mi da mio padre, cosi ci vediamo di rado, e credo che 
ella non mi ami gran fatto. Una madre vedova non do- 
vrebbe giammai rimaritarsi... Scancellando dalla sua vita 
il nome del padre de’ suoi figliuoli, diviene quasi stra- 
niera per essi. Ecco, mia cara viscontessa, come avven- 
ne, che giovine ancora, fui abbandonato a me stesso , 
feci pazzie e debili, che poi ho regolarmente pagati, ed 
ora soqo troppo ragionevole per sposare vostra nipo- 
te, benché la mi paia bella, e che per me abbia un 
gran pregio, quella d'essere orfana... e per poco non 
abbia avuto il timore di sposarla. 

Vis. Voi!... 

Oli. lo, si!.., cadeva ingenuamente innamorato di lei, esc 
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ATTO PRIMO, 9 

avessi continuato a frequentar la vostra casa, siccome 
eoo uomo d’onesti costumi, avrei Unito per chiedervela 
in moglie, ciò che la sarebbe pur stata una solcane 
pazzia. 

Vis. Perchè non è fornita di dote... 

Oli. E che importa a me la dote ? non sono tale da fare 
un matrimonio per interesse, io. No, vi è un altro ino- 
tiro... 

Vis. E quale f... 

Oli. Noi altri uomini del bel mondo, non siamo poi cosi 
gonzi, come l’apparenza può farlo credere: e quando 
ci sacrifichiamo al matrimonio, egli è per trovare nella 
moglie nostra, ciò che abbiamo vanamente domandato 
alle mogli degli altri, e quanto più siamo avanti nel- 
l’età, tanto maggiormente ne sta a cuore, che la mo- 
glie che noi sposiamo ignori affatto i misteri della vi- 
ta. Queste zitelle, che prima del matrimonio sono già 
in voce per ingegno e spirito d' indipendenza, non sono 
atte a diventar buone mogli. Guardate, a cagion d’e- 
sempio, la signora di Santis. 

Vis. Ma, la mia Marcella non è dell’indole della si- 
gnora di Santis. 

Oli. Ciò però non toglie, che la signora di Santis, 
disgiunta da un marito sconosciuto , compromessa 
e compromettente com’è, abbia per amica intima la si- 
gnorina di Sancenaox, vostra nipote. Suvvia, la signora 
di Saotis è forse la miglior compagna per una ragazza 
di diciottenni?... 

Vis. Che volete ? Marcella non gode di molte disi ra- 
zioni; io non sono ricca... La sigoora di Santis ama 
il teatro, possiede una carrozza, e Marcella ne trae pro- 
fitto. Posso io forse impedire che questa fanciulla si 
diverta?... Prima di tutto, ella non fa del male... 

Oli. Ella non fa del male; ma dà a pensare che ne fac- 
cia, e ne farà. 

Vis. Mio caro Oliviero I... 

Oli. Siete incorsa in errore. Sapete ciò che avreste do- 
vuto fare?... Affidare vostra' nipote al marchese di 
Thonnerins, tre anni fa, quando, uscita appena di col- 
legio , egli voleva farla allevare insieme a sua figlia. 

Ora Marcella vivrebbe in una società conveniente e 
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10 IL CBTO DI MEZZO 

già avrebbe fatto , o sarebbe sicura di farò, uo vero e 
buon matrimonio : cosa che dubito assai le possa ora 
riuscire. 

Vii. Io ramava tanto che non ho potuto vedermela par- 
tire dal fianco. 

Oli. Quest’ è uu egoismo di cui un giorno, troppo tardi, 
vi pentirete, e ch’ella potrà forse rinfacciarvi. 

Vis. No, perchè se vuole, sarà maritata fra due mesi, e 
diventerà una moglie carissima : le mogli sono quel 
che i mariti lo fanno. 

Oli. Ma i mariti sono alla loro volta quello che le mogli 

11 fanno , ed il compenso qon può bftftore- E questa 
volta con chi la meritate? 

Vis. Con un giovane... 

Oli. Che ama madamigella di Sancenau*, e ne è ria* 
maio? 

Fts. No, ma poco importa... Nel matrimonio, quando l’a* 
mora esiste, l’abitudine l’uccide ; e quando non esiste, 
lo fa nascere. 

Oli. Voi sentenziate come Larochefoucault ... E da do- 
ve è cascato questo giovane ? 

Fts. Mi fu presentato dal signor di Latour. 

Oli. Presentato di»! signor di Latonrt... Merce di pac- 
cotiglia, mezzo filo e mezzo cotone. 

Vi*. Ascoltate -, io so conoscere gli uomini di buon gar- 
bo , ed egli è tale, ve rassicuro. È il marito ebe per 
l’appunto conviensi a Marcella. Giovane, beli’ uomo, 
treutadue anni al più. Militare, decorato, senza famiglia, 
(ad eccezione di una sorella, giovane ancora, e già ve- 
dova, che vive appartata pel sobborgo di Saint-G erma- 
no): ha un bei valsente di ventimila lire di reddito ; li- 
bero come l’aria, e pronto a maritarsi domani se cosi 
gti aggrada : a Parigi non conosce altri che il signor 
di Latour, Marcella c me. L’ occasione è bella, e non 
mi sarà dato giammai d’imbattermi meglio; sono sicura, 
che quando lo conoscerete, sarete il primo a dirmelo. 

Oli. E quando potrò conoscerlo ? 

Vis. Oggi stesso ; è il padrino del signor di Latour. 

C|(f. Ah: qqcl signor 41 Narijap, che lasciò ieri alla mia 
porta il suq vigjicltQ di visita , facendo dire che ver- 
rebbe oggi a tre ora? 
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ATTO PRIMO. 11 

Vis. Appunto. Ora siate gcatile, lo siete sempre qmnjlo 

10 volete... Se il signor di Nanjac stringe amicizia cou 
voi, e la cosa sarebbe naturalissima), e che vi parla di 
Marcella, fate in modo d’infrenare un pò* la lingua, e 
non dar libero il corso a lutti i maligni propositi che 
diceste poc’anzi. 

SCENA II. 

Valentina e detti. 

Vis. Avanti, avanti, cara Ggliuola ! d'onde venite?... 

Val. Non me ne parlate; ho creduto un istante chp qon 
la dovesse finire mai piò... (a Oliviero ) State Lene voi? 

Oli. A meraviglia... 

Val. Immaginatevi che venne la sartore; mi fu d’uopo 
provare delle vesti ; domani ne avrò una per assisterò 
alle corse ; vedrete... Poscia, io stessa, &o accaparrato 
un calesse a due cavalli, mj sono fatto presentare il 
cocchiere ; è un iuglesc mollo decente Indi^ mi re* 
cai dal mio nuovo proprietario, poiché saprete che io 
cambio d’alloggio... Cosa pagate qui?... 

Oli. Tremila franchi. 

Val. Ma voi siete ne’ quartieri nuovi, in un deserto. Vi 
potrebbero assassinare che nessuno se ne accorgereb- 
be ... qua morrei di qoia. Ma io sì, che ho trovatp 
in contrada della Pace, un appartepiento da paradiso , 
al secondo piano verso strada , tremila e cinquecento 
franchi, cd il padrone di casa vi mette le tappezzerie; 
la sala sarà in rosso ed oro, la camera dg letto in bfqc- 
cato giallo, ed il gabinetto in raso di China azzurro. 
Rinnovo tnlti i miei mobili , che sarà nna gioia il ve- 
derli. 

Oli. Con che pagherete voi tutta questa roba? 

Val. Come, con che? Non ho io forse la mia dote?... 

Oli. Non ve ne deve restar gran fatto, col vostrq scia- 
lacquar di ogni dì. 

Val. Mi rimangono trentamila franchi all’ incirca ... Ah 1 
mia cara, se avete bisogao di denaro , vi raccomando 

11 mia procuratore , il signor Michel ... .Non aveva il 
tempo d’ aspettare chp fosse venduta una possessione 
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12 IL CETO DI MEZZO 

che tengo io Turrcna; gliene ho consegnate le carte, 
ed ei mi ha anticipato sabito cinquemila franchi col- 
l’interesse deirotto... Non è poi troppo caro... Uscendo 
di qui vado a riscuotere il rimanente della somma. 

Oli. Questo Michel è un magruccio , con dae battetti , 
camicia ricamata e bottoni smaltati al giletl 

Val. Una persona che desta grande confidenza. 

Oli. Secondo i Inoghi... Ma non sapete ch'egli è un ladro... 
Lo conosco benissimo, egli mi ha prestato del denaro pri- 
ma della mia maggioranza... Se siete di già fra ternani 
di quell'uomo, i trentamila franchi svaniranno presto; 
e quando saranno sfornati, come la farete voi?... 

Val. Non ho io forse mio marito ?... Sarà ben necessario 
ch’egli mi faccia qualche assegno. Sono sua moglie, non 
c’è nulla a dire... Se non mi rimane che questo mez- 
zo, ed io ritornerò con lui... 

OH. Ecco un marito che potrà chiamarsi molto felice... E 
pensare che in questo punto egli nou immagina la fe- 
licità che lo aspetta... Ma se non volesse accondiscen- 
dere a questo progetto ? 

Val. Non può... Non siamo divisi per parte di tribunale... 
Ho il diritto di ritornare al domicilio conjugale quan- 
do mi pare e piace... Ed egli sarà obbligato a ricever- 
mi... Ma se lui non desidererà di meglio , perchè è 
tuttavia innamoralo di me. 

Oli. Sarei curioso di veder anche questa. 

Val. La vedrete... Bisogna bene una volta metter giudi- 
zio!... E poi, dove sono stata?... In nessun altro luogo... 
Sono ritornata dai Campi Elisi; ohi quanta gente!... 
Ho incontrati tutti i nostri amici... Il piccolo de Boa- 
champ, il conte di Bryaux, il sigaor Casavana. Gli ho 
invitati a prendere il thè in casa mia domani ; sarete 
della compagnia ?... 

Oli. Oh ! grazie, grazie ! 

Val. 'Sono andata a pagare il conto e provvedermi, perque* 
sta sera di un palchetto in proscenio in prima Bla. Poi sono 
andata dalla crestaia... La lascio in libertà... perchè non 
lavora che per attrici. Ecco come ho impiegata la gior- 
nata. (Alla viscontessa ) A proposito, martedì pranzia- 
mo in casa del signor Calvifot... Egli mette su casa... ha 
un magnifico palazzo.... e mi ha pregata ad invitar le 
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ATTO PRIMO. li 

signore ... Venite con Marcella ... e staremo in buono 
allegri». 

Oli. Povera donna !... 

Val. Che avete? 

Oli. Nulla, vi compiango. 

Val. Ma perchè ? 

Oli. Perchè siete da compiangere... Se non Protendete, 
non perderò il mio tempo a spiegarvelo. 

Val. Oh! sapeva bene che voleva domandarvi qualche 

* cosa. 

Oli. Non ha inteso ciò ch'io le diceva... cervello balzano. 
Che cosa volete sapere ? 

Val. Avete notizie di madama d'Ange? 

Oli. Perchè volete ch'io ne abbia? 

Val. Non vi ha forse scritto da Baden? 

Oli. No. 

Val. E lo dite a me?... a me che... 

Oli. ( osto sorride) A voi che?... 

Val. Che portava le sue lettere alla posta...', so custodi- , , 
re un segreto io, vedete, per quanto pazza vi sem-U 
bra... Ed essa vi scriveva delle lettere deliziose! (Sor- 
ride) 

Oli. E perché sorridete ? 

Val. Perchè voi fate mistero con me, quand’io la so più 
a lungo di voi. 

Oli. Ebbene, io non ricevetti sue nuove da quindici 
giorni. 

Val. Appunto, dopo la mia partenza. 

Oli. Nemmeno a voi essa pensò a scrivere? 

Val. Essa non scrive mai. 

Oli. Che avete là ?... 

Val. Dove, là?... 

Vis. Egli vuole di nuovo farvi arrabbiare. 

Oli. L'orbita dell' occhio è tutta nera. 

Val. Ah! Eccovi come gli altri... pretendete che io mi ac- 
concia gli occhi e le sopracciglia. E dire che metà 
delle persone che io conosco credono che mi tinga la 
faccia ! 

Oli. E che l’altra metà ne va certa. 

Val. Siete pazzo. 

Oli. Non vi mettete voi il bianco?... 
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Fai. Metto la pólvere di fiso, come tutte le donne 

Oli. E il belletto. 

Val. Mai? 

Oli. Mai... 

Val. Un pocbioo di sera, c anche ciò ben di fndo... 

Oli. E voi non vi tingete gli occhi?... 

Vnl. Poiché la moda lo esige... 

Oli. In ogni mòdo, sto male alle donne dabbene. 

Val. Quando ciò s’ addica alla persona , che importa?..; 
Si sa bene che io sono una donna come si con* 
▼iene... 

Oli. E questo lo si vede in evidenza. 

Vis. Siete molto spiritóse... Andiamcenel... 

Vul. ( alla viscontessa) Se vi piaéè , vi condurrò a ve- 

r r dere il mio apparlam@ntò ?... 

Vis. Volontieri, ho nulla a fare t... 

Val. (a 0/tPiefo) Venite fcon noi, mi consiglierete pei 
' " colori. 

Gii. Nbn posso uscire, aspetto alcuno. 

- Val. E chi?t.. • 

Oli. Un mio amico. 

Val. Che 9Ì chiama ? 

Oli. Che interessa a voi il saperlo?... 

Vai. Oh ! soltanto per dire qualche co'èh. 

Oli. Ebbene , lo si chiama Ippolito Itichond ... Da die- 
ci anni ha Viaggiato d’ assai. Ora ò di ritorno in Pa- 
rigi da soli pochi giorni. É un figlio un ricco nego- 
ziante di Marsiglia , morto in mezzo agli olii. Siete 
ora soddisfatta? Lo couoscéte ?... 

Val. No, non lo conosco. 

Vis. È ammogliato?... 

Oli. SI. 

Val. Conoscete sua moglie ?... 

Oli. Ed anche suo figlio. 

l'af. Ha un figlio?... 

OH. Si.,, di cinque o sèi anni. Perché nè fate le mera- 
viglie, se nou Io conoscete ? 

Val. E questo signor Itichond abita?... 

O/i. Oh! questo è troppo... Egfi abita nella contrada 
di Lille, num. sette. Se bramate che io ve Io presen- 
ti... aspettate un istante, giacché sta per giungere. 
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Val. No, no, non voglio vederlo... 

Oli. Che cosa avete ?... 

Fai. Nulla... addio!,.*., 

Dom, (annunzi andò) 11 signor Ippolito Hichond ! 

Oli. Volete? , 

Val. È inutile!... < Cala il volo ^ passo davanti ad 
Ippolito od esce colla viscontessa ). 

SCENA HI. 

Ippolito, Oliviero. 


Oli. Come va?... 

Ipp. Benissimo, e tu?... 

Oli. A meraviglia, e tua moglie?... 

Ipp. Tutti stanno bene. Chi è quella signora?... 

Oli. È una certa signora di Santis. 

Ipp. Valentina... 

Oli. La conosci? 

Ipp. Di persona, no; ma ho conosciuto assai il marno... 

Oli. È veramente maritata. 

Ipp. Altro che maritata... 

Oli. Ella pretende che il marito abbia molti torti verso di 

Ipp. È verissimo... ebbe torto di sposarla, poiché sembra 
ch’ella abbia gettato la Vesta da contadina alle ortiche. 

Oli. Ilo , t’iagauui, siccome è una donna bene educata, 
saluta gli amici quando li iabontra... 

Ipp. Tu la conosci dunque I - , 

Oli. Si, la conosco... era venuta qui per trovare quella 
signora che vedesti con lei... Quando le dissi il ino 
nome, cambiò colore, ma mi assicurò di non cono- 

scerli. , * 

Ipp. Non ci siamo mai parlati, ma ella deve sapere che 
io sono al corrente di tutta la sua vita. > 

Oli. Sarà dunque cosi... E dove trovasi questo signore di 

Up. 11 marito non si chiama di Santis. Questo nome è 
quello della madre di Valentina, nome che prese il 
giorno della separazione, poiché il manto lb aveva pio - 
bito di portare il suo. 
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Oli. Cosa mai ha ella fatto dunque? 

Ipp. Aveva indegnamente ingannato quel bravo ed one- 
sto giovane, ch’era innamorato pazzo di lei ... Del re- 
sto, eli’ era bella, la chiamavano la bella fanciulla di 
Santis... Non aveva un soldo di dote, il mio amico era 
ricco, era innamorato, era giovane, timido, e non osava 
domandarle la mano. Un suo amico, che Io aveva pre- 
sentato in casa , gli offri di fare la domanda in suo 
nome; accettò... Il matrimonio fu combinato ed ebbe luo- 
go. L'amico fu uno dei testimonii dello sposo. 

Oli. E tu l’altro?... 

Ipp. No ; sei mesi dopo il matrimonio , il marito venne 
a trovarmi, aveva la prova, che la moglie era amante 
del miserabile che li aveva uniti... L’amico mio si battè 
con quest’uomo, l’uccise, e partì, lasciando alla moglie 
la dote di duecentomila franchi che le aveva falla. Da 
quel tempo in poi non si sono più riveduti; sono già 
dieci anni. 

Oli. E dove trovasi il ora marito ? 

Ipp. Vive fuori di Stato. L’ho incontrato in Alemagna , 
or sono due mesi. 

Oli. E non ama più sua moglie?... 

Ipp. Non lo credo. 

Oli. Ella però pretende che sia ancora amata, e non di- 
pende che da lei di ritornare sotto il tetto conjugale... 

ìpp. S’inganna ... Chi era quella vecchia signora con la 
quale usciva da casa tua?... É forse sua madre? 

Oli. No. É un avanzo di donna di qualità, che il bisogno 
del lusso e dei piacere ha trascinata poco a poco in una 
società facile ed equivoca... Ha rovinato il marito, che ha 
preso il partito di morire, or sono dieci o dodici anni. 
Alcuni ricchi amici, alcune azioni che le danno c che 
rivende, gli avanzi della fortuna naufragata, che il vento, 
di tempo in tempo, rigetta alle rive del presente, ecco 
i suoi mezzi ... Ha una nipote assai bella , che ama 
molto , che alleva male, e sul matrimonio della quale 
ella conta per rindorare il suo stemma ; solamente 
non trova marito... Frattanto lotta fin che può , dà 
delie accademie, delle feste da ballo, ove si scorge che 
non v’è danaro nei cassetti, e che il domani sarà me- 
stieri vendere o impegnare qualche cosa per pagare le 
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Steariche, i punch, i gelati. I giovani che invita man- 
giano i gelali, bevono il pnnch, mandano confetti alla 
nipote il primo giorno dell'anno, ma sposano le fàglie 
della buona società, e non salutando la viscontessa e la 
nipote che per cortesia, quando l'incontrano, onde non 
avere ad invitarle nella intimità delle loro madri o delle 
loro mogli. 

lpp. E la signora di Santis è l'amica di quella signo- 
ra ?... 

Oli. Non saprei qual altra società possa ella praticare?... 

lpp. Hai ragione ... Mi scrivesti che avevi un piacere a 
domandarmi... Ti ascolto. 

Oli. Che ora è T 

lpp. Due ore. 

Oli. (tirando il campanello questo caso, affinchè possia- 
mo parlare a nostro bell’agio, lasciami finire qualche cosa. 

lpp. Accomodati pure; ho lutto il tempo immaginabile. 
(Il domeitico entra ) 

Oli. Porterete questa lettera al signor conte di Lorna n ; 
lo conoscete eh? Nel caso che fosse assente, conse- 
gnerete la lettera alla signora contessa. Andate. (Il do- 
mestico esce) 

lpp. Tu adunque scrivi lettere a due sensi, che possono 
servire pel marito e per la moglie? 

Oli. No. Scrivo una lettera che non può essere letta che 
dalla moglie ; ma per non comprometterla la indirizzo ’ 
al marito. 

lpp. E se la si consegna al marito?... 

Oli. Il marito è in campagna. 

lpp. Aht caspita!... Sai ch'egli è questo un artifizio mol- 
to industrioso? 

Oli. Te lo do a prestito, se ne hai d’uopo... Ma è oggi 
la prima e l’ultima volta che vi ricorro, e lo fo nell’in- 
teresse della moglie. 

lpp. Ne sei sicuro? 

Oli. Ecco l’istoria, che 6 semplicissima... Ioti nomino i 
personaggi, onde provarti, che il marito nulla ha a te- 
mere dalla moglie, e la moglie nulla da me 1 Lo scorso 
autunno... stagione pericolosa, soprattutto in campagna, 
ove la solitudine dà slancio alla immaginazione , ove 
ogni foglia che cade è una elegia bell’ e composta , 
Fior. Dramm. Sor, V. Yol. X. 2 
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ove si sente quasi il bisogno d’essere elici per unifor- 
marci élla natura melanconica e scolorai». 

Ipp. Millevoye, ìa Caduta delle foglie, libro l.°, pag. 21. 
Sono già pratico ; sono stato etico aneli' io. 

Oli. Cbì nòu lo è stato? La malattia di petto e la guar- 
dia nazionale a cavallo, dal 1830 in poi sono il 
retaggio di tutti. In somma I’ autunno scorso , sono 
presentalo alla contessa di Loruau, che passa in cam- 
pagna il (Pese di ottobre , presso la madre di un mio 
amico , la madre di Maucroii , di cui parleremo or 
ora. Uoa donna biouda , distinta, poetica, sentimen- 
tale , virtuosa, il marito in viaggio; sai la tradizione? 
Faccio la corte alla moglie, e sono convinto d’esserue 
innamorato. Ritornati in Parigi, mi presenta ai ma- 
rito. 

Ipp. Un imbecille. 

dti. Uu bràv' uomo, dì una quarantina d’anni, che mi 
pfébdè ih amicizia , ed a cui mi sono atfezionato ; di 
modo che, in capo a quindici giorni, era l'intimo amico 
dèi Marito e non pénsava più alla moglie; non ci pen- 
sava piò .. Allora ecco una donna che non mi aveva 
Balli spèntila alcuna , e che fra noi , non è fatta per 
intrighi, nè per... {cerca) 

tpp. Bfeniàs imo , ad un’ altra volta la tua compara- 
zione. 

Oli. ficcò ùnà dónha , punta nell* amor proprio , che 
efrisdè eh iò mi sia preso giuoco di lèi, e, alle corte > 
jeri mi scrive, che il marito è partito per alcuni gior- 
ni, che vuole avére una spiegazione con me, e che mi 
aspetta oggi alle due ... Bruciai la lèttera, e invece di 
kVerè Una i ùtili le spiegazione, molto delicata, le scris- 
si la verità, che, cioè, voglio essere suo amicò, ma che 
fton l'alno abbastanza, Ò che l'amo tèoppo per cercare 
di tlasciùàrla ih ùnà via falsa... Andrà in collera, ma 
sarà salvata; e, in fede mia, è qualche cosa il salvare 
l’onore di ana donna. 

ìpp. Benissimo, bai agito dà galantuomo. 

Oli. E lò feét àenz'allro pensiero, te lo giuro! Sià ch’io abbia 
già tròppo Vissuto, sia che decisamente voglia sembrar 
galaùtuòmo, sono risòlto a non comméttere più quelle 
piccòle iùfatùiè scusate dall’amore. Andare in casa di uq 
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uomo, stringergli la mano, chiamarlo amico, e. soffiar- 
gli la moglie... peggio por quelli che non pensano co* 
me me, ma io trovo In cosa vergognoso, ripugnante» 

Ipp. Molto più che (apologia deU’amautej sempre bello, 
spiritoso , amato , e del marito sempre bestia , brutto, 
detestabile, non è più di moda, nè anche nei romanzi 
c nelle commedie... Quale aria ha l'amante di una don- 
na maritata quando il marito è là presento..» Mi sem- 
bra che noo vi sia umiliazione più forte» 

Oli. E la moglie perde presto nello spirito dell'uomo che 
le ha giurato di amarla eternamente !... Invece della 
creatura divina, tutta splendiate della bellezza duiPio- 
cognito, che vedeva circondata , come una regina , di 
cortigiani e adoratori».» invece di un quadro di ttafaello 
in una cornice d'oro, non vi è più che un’ombra co- 
perta di velo, inquieta, tremante, agitata dai rimorsi... 
inseguita dai terrori , vestita di nero per non èssere 
riconosciuta, che scende da una carrozza di piazza ri» 
dicola e compromettente ; non vi è più ohe una cat- 
tiva litografìa del sogno, eh’ egli appende eoo quattro 
spille sul muro di una camera ammobiliata, fra i ricor- 
di e i desiderii del signor Dubufci». 

Ipp. Magnifico ! 

Oli. lo son così, 

Ipp. Vuol dire, tu sci innamorato d’altra parte. 

Oli. Scettico ! 

Ipp. Confessalo. 

Olì. Sicuramente.-. 

Ipp. biccva meco stesso : Ecco uà giovane che fa da 
Giuseppe il casto...» vi deve essere noa ragione.... E 
conosco io la bella? a>« 

Oli. No. È partita per le acque prima del tuo arrivo in 
Parigi. D'altra parte, non te l'avrai nominata, per non 
comprometterla ... È una donna dì qualità. 

Ipp. Via l via ! 

Oli. Almeno si spaccia per tale. Frattanto è libera, è vedova, 
noafea più vent’anui, veste con gusto squisito, ha dello 
spirito, sa conservacele apparenze. Nessun pericolo al pre- 
sente, nessun dispiacere nelV avvenire, imperocché et rè di 
quelle che prevedono latte le eventualità di no legame, 
e che conducano ridendo, eoa frasi già fatte , il loro 
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amore di convenzione fino al luogo ove si cambiano i ca- 
valli. Mi sono unito a lei, come un viaggiatore che non 
ha premura, prende la posta invece della ferrovia ; il 
viaggio ò più dilettevole, e a'iuterrompe quando si vuole. 
lpp. E ciò dora? 

Oli. Da sei mesi. 

lpp. E ciò durerà ancora? 

Oli. Fin eh’ ella vorrà. 
lpp. Finché prendi moglie. 

Oli. Non prenderò mai moglie. 

lpp. Si dice sempre cosi, e un qualche giorno... 

])om. (entrando) Signore ! 

Oli. Cosa c’è? 

Dom. (sotto voce) Quella signora ch’era in viaggio.., 

Oli. Falla entrare là , vengo subito a lei. ( Il domestico 
esce) 

lpp. È d’essa ? 

Oli. Per lo s appunto. 
lpp. Me ne vado. 

Oli. Quando ti rivedrò? 
lpp. Quando ti piace. 

Oli. A proposito, dimmi... 
lpp. Clic? 

Oli. Te ne vai a questo modo?... 
lpp. Come vuoi che me no vada ? 

Oli. E di Maucroix ? abbiamo parlato di tutto, tranne dì 
lui ... 

lpp. È vero: l’ho abbiamo intieramente dimenticato. Sia* 
fflo pnre le gran bestie ! 

OH. Di. non potresti mo' parlare in singolare ? 
lpp. Hai ragione ! Sei pure la gran bestia ! 

Oli. Ab, ah! fai pompa di spirito? 

Jpp. Qualche volta. 

Oli. Bravo. Ma ecco di che si tratta. Il siguor di Maucroix 
ebbe uua disputa al giuoco col signor di Latour, io 
casa della signora di Vernières, che hai veduto qui po- . 
co fa. Poich'egli manda un padrino è segno «he ogni 
cosa può essere amichevolmeute composta ; però , ove 
non si giunga a definire ogni vertenza, sarà mestieri 
di nn altro colloquio, a cui intervengano due padrini da 
ciascuna parte. E questo convegno avrebbe certamente 
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luogo questa sera. Tanto vale finirla subito. Dove posso 
trovarti, ove avessi bisogno di le ? 
lpp. Io casa mia, fino alle sei, e dalle sei alle otto pran- 
zo teeo al caffè degli Inglesi, se vuoi. 

Oli. Benissimo! allora alle sei passa a prendermi. ( Ip- 
polito esce ) 


SCENA IV. 

Oliviero, Susanna. 

Oli. ( andando alVuseio dal lato che è aperto, mentre 
la porta del fondo è chiusa) Come, siete voi T 
Sut. (entrando e sorridendo ) SI. 

Oli. Vi credeva già bell'è morta. 

Sus. lo sto benissimo di salute. 

Oli. E quando siete gianta da Baden 1 
Sus. Otto giorni or sono. 

Oli. Otto giorni! 

Sus. Si. 

Oli. Ob! guarda rao! E oggi soltanto bo il piacere di ve* 
dervi. Qui gatta ci cova. 

Sus. Porse!... Avete ancora delio spirito? 

Oli. Oh 1 molto, specialmente... 

Sus. Specialmente!... che? 

Oli. Specialmente dacché siete ritornata. 

Sus. Questo è quasi uu complimento. 

Oli. Quasi. 

Sus. hh\ tanto meglio. 

Oli. Tanto meglio, chè? 

Sui. Che abbiate ancora dello spirilo l 
Oli. Perchè? 

Sus. Perchè ritornando da Baden , si godè ua mondo a 
poter conversare un po'... 

Oli. Chè? a Baden non c’è modo di conversare? 

Sut. Oh! colà tati’ al più si parla. 

Oli. Ma a quanto sembra, voi non avete gran voglia di 
conversare , perchè siete giunta già da otto giorni, ed 
oggi soltanto ho il bene di vedervi. 

Sus. Ho trascorso questo po'di giorni in campagna, e 
vengo a Parigi, oggi per la prima volta, dove «esse- 
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no sa ch'io mi sia di ritorno. Dicevamo adunque che 
avete ancora dello spìrito. 

Oli. Ah ! sì, veniamo al fatto. 

Sus. Or ora vedremo. 

Oli. A che tendono tatti questi misteri? 

Sut. Dio buono! Ad una semplice domanda: Volete spo* 
sarmi? 

Oli. Voi ? 

Sus. Oh! non istà bene mostrare troppa meraviglia: la 
sarebbe scortesi b. 

Oli. Che idea! 

Sus. Ah ! non volete ? Sia per non detto, Or bene, mio 
caro Oliviero, solo non mi resti d’ annunciarvi, che 
non ci rivedremo mai più,,, lo parto. 

Oli. Per molto tempo ? 

Sut. Per molto tempo. 

Oli. E dove siete diretta?... 

Sut. Per un paese assai discosto. 

Oli. Non v’intendo. 

Sus. La è però semplicissima. Ogni giorno accade di ve- 
der qualcuno che parta; ed anzi fq appunto per tali 
persone che furono inventate le vetture cd i piroscafi. 

Oli. Avete ragione. E... io?... 

Sus. Voi?... 

Oli. Sì. 

Sui. Voi?... resterete a Parigi. 

Oli. Ah! 

Sut. Se però anche voi non sentite desiderio di partire ... 
Siete padrone di farlo. 

Oli. Con voi?... 

Sus. Oh I no. 

Oli. In questo caso adunque, tutto è finito? 

Sui. Che? 

Oli. Noi non ci amiamo piu? 

Sus. Ci siamo forse amati qualche volta? 

Oli. Almeno l’ho credulo. 

S»s. Ed io ho fatto ogoi sforzo per crederlo. 

Oli. Davvero! 

Sus. Si, ho passato la v-ta nel desiderio di amare, ina 
fino ad ora non mi venne dato (fi ripsfirvi. 

Oli. Grafie per me. 
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Su*. Oh ! noi dico già soliamo per voi. 

Oli. Adunque, grazie per noi. 

Sus. Vi giova nullameno sapere, che quando partii, mi 
sono condotta a Baden, non tanto per prendervi i ba- 
gni, come una donna scioperata, quanto per pensare a* casi 
miri, come donna da sénno. Lontani possiamo speglio 
renderci ragione dei nostri veri sentimenti. Forse , a 
vostra insaputa, e mio malgrado, avevate importanza 
maggiore ch’io non voleva credere. Mi sono allontanata 
per vedere se potessi far senza di voi... 

Oli. E cosi t 

Sut. p cosi ho scusatq senza. Voi non m’avete seguita ; 
le lettere che m’ ebbi da voi eraoo soltanto spiritos**. 
Quindici giorni dopo la mia partenza eravate caduta, 
agli occhi miei, io pna totale indifferenza. 

Oli. Nei vostri discorsi spicca no merito pon comune : la 
chiarezza. ‘ ’ 

Sus. Sono ritornata otto giorni or sono. li primo pen- 
siero che mi si affacciò alla me.pt e era ^i nemmeno ve- 
nirvi a trovare, ed aspettare per avere questa spiega- 
zione, che ii caso ci facesse scontrare insieme. Ma ho 
poscia pensato che noi èravamo amendue persone di 
spirito, ed in luogo di scansare questo convegno^ fosse 
più decoroso sciogliere di presente la questione, ed 
eccomi a chiedervi se volete cambiare il nostro falso 
amore con una vera amicizia .. (Oliviero sorride) Che 
cosa vi fa ridere? 

Oli. (lido , pensando che, toltine le parole , io diceva, o 
piuttosto scriveva, la medesima cosa due ore or sono, 

Sr<*. Ad una donna? 

Oli. sC ” ' 

Sui. Alla bella Cartoliti di Lornan? 

Olu Non conosco signora di tal nome. 

Sus. Negli ultimi tempi <jel Olio soggiorno ip Parigi , lo 
vostre visite per me non erano p'iii regolari come per 
lo addietro ; riè mi fa d’uopo di molto talènto jjd ac- 
corgermi, che le ragioni che mi davate per non esser 
venato, od i pretesti che mettevate in rampo per nop 
venire, ascondevano qualche mistero. Ora i| mistero 
non poteva essere |e npo una donna. Uu Jl tj/ era- 
vate uscito da casa mia, dicendomi che andavate a rag* 
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giuogere no vostro amico, v’ho seguito sino olla casa 
dove andavate; ho dato venti franchi al portinajo , e 
seppi che in quella casa abitava la signora di Loroan 
e che andavate da lei ogni giorno. Non ni’ è costa* 
ta più di cosi, allora compresi che non vi amava; poi* 
chè feci quanto potei per esser gelosa, e non la fui. 

Oli. E come accade che non m'abbiate parlalo prima della 
signora di Loroan ? 

Sus. Per parlarvene , sarebbe stato mestieri proporvi di 
scegliere fra quella donna e me. Essendo la cosa nuo- 
va per voi , sarei stata sacrificata ; la mia vanità ne 
avrebbe patito, ed io noi voleva. 

Oli. Or bene, v’iugannate, io andava in effetto dalla si- 
gnora di Loroan, ma ella non era, non è, uà sarà ra ii 
per me se non un’ amica. 

Sus. Questo non è più fatto mio. Potete amar d’ amore 
chi volete; io vi chieggo soltanto la vostra amicizia; 
me la concedete? 

Oli. A che prò, se partite? 

Sus. Ragione di più. Gii amioi sou più rari e preziosi da 
lontauo che da vicino. 

Oli. Ditemi adunque tutta intera la verità. 

Sus. Che verità ? 

Oli. Perchè partite ? 

Sui. Per partire. 

Oli. Per questa sola ragione? 

Sui. Per questa sola. 

Oli. QuaucTè cosi, rimanete. 

Sus. No; ho le mie ragioni per non rimanere. 

Oli. E non volete dirmele? 

Sus. Chiedere una confidenza in cambio deiramicitia, non 
è più dare l’ amicizia, è un venderla. 

Oli. Siete la logica in persona. E sino alla vostra par- 
tenza ? 

Sus. Resto ia campagna. So che la campagna v’annoia, 
e però non v’ofTro di tenermi compagnia. 

Oli. Benissimo. Ah I Egli è un congedo in debita forma, 
e la mia parte d’amico non sarà difficile. 

Sus. Più che non supponiate; poiché per la parola ami- 
cizia, io non intendo già quel sentimento volgare e con- 
sueto che tutti gli amanti ci offrono nel separarsi, e 
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cbe è solinolo la caparra d’una scambievole noncuranza* 
Voglio un'amicizia sincera, efficace, sinonimo di devo* 
zione e di protezione se occorre , di segretezza princi- 
palmeute. Voi oon avrete forse più d’ una volta, c per 
cinque minuti, l'occasione di provarmi tale amicizia, ma 
questo mi basterà per credervi. Siamo intesi ? 

Oli . Pienamente intesi? 

Dom. (enUando) Il signor Raimondo di Nanjac fa doman- 
dare s’ella può riceverlo. Ecco il suo biglietto ; viene 
da parte del signor coDte di Latour, e dice ch’ella lo 
aspetta. 

Oli. È vero, or ora sono da lui. 

Sus. (al domestico ) Aspettate. Vediamo quel biglietto. 

Oli. Eccolo. 

Su$. Proprio Ini. II signor di Nanjac è dunque vostro amico? 

Oli. Non l'ho mai visto. 

Sut. E perchè allora viene da voi? 

Oli. É padrino del signor di Latour, ch'ebbe una dispu- 
ta con un suo amico. 

Sut. Ah ! si danno casi molti strani ! 

Oli. Che vuol dire ?... 

Sut. Per dove uscire senza esser veduta ? 

Oli. Come siete agitata. Conoscete voi forse dunque il 
signor di NaDjsc? 

Sut. Mi fu prestatalo a Baden; gli ho parlato due o tre 
volte. 

Oli. Ah ! credo d'aver colto nel segno. Il signor di Nanjac 
è 'orse ?... 

Sus. Poh ! vaneggiale. 

Oli. Eh, eli ! 

Sus. Poiché vi preme cbe il signor di Nanjac mi vegga 
in casa vostra, fate ch'egli entri. 

Oli. Oibò, oibò! 

Su*. No ; fate ch’egli entri... infatti, è meglio cosi. 

Oli. Non capisco più. 

Dom. ( annunziando ) Il signor Raimondo di Nanjac. 

SCENA V. 

Raimondo e detti. 

Oli. (movendogli incontro) Scusatemi, se v’ho fatto aspet- 
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tare un np}menio , signore. ( Raimondo i* inchina , 

guarda Susanna con istupore e commozione)' 

Sus. Non n>i conoscete, signor di Nanjjic? 

Rai. Mi pareva di riconoscervi* aia non ne ersi sicuro. 

Sus. Da quando ritornaste da Baden? 

Rai. Da due giorni; mi proponeva d’over Popore di far- 
vi oggi la mia prima visita ; ma può darsi cj>’ io ne 
sia impedito da emergenze , eh’ era lontano dal preve- 
dere. 

Sus. Quando vorrete visitarmi, signore, vi riceyerò sem- 
pre con piacere. Addio, caro Oliviero ; non dimenticate 
quel che abbiamo convenuto. 

Oli, Statene sicuro più che piai. 

Sus. Addio, 6igoore; a rivederci, spero. (Esce) 

SCENA VI. 

Oliviero e Raimondo. 

Oli. Eccomi ai vostri comandi, signore. (Gli accenna di 
sedere) 

Rai. ( sedendo ) Ohi Poffare è semplicissimo. Il signor di 
Latour, mio amico... 

Oli. Scusate se v'interrompo ; il signor di Latour è vostro 
amico? 

Rai. Sì, signore. Perchè questa domanda? 

Oli. Perchè qualche vol|a ... Voi siete militar® , noi) è 
vero ? 

Rai. Sì, da dieci anni. 

Oli. Qualche volta, un militare, crede noo poter rifiutare 
di servir da padrino ad una persona che conosce ap- 
pena, o che anche non conosce affatto. 

Rai. Verissimo; noi rifiutiamo di rado tale servigio; ma 
conosco il signor di Latour, gli stringo la manp, c lo 
riguardo come mio amico. Non merita forse que^o 
titolo?.,. È questo per avventpra che volete diro? 

Oli. Oibò, oibòl continuate, signore. 

Rai. Ecco. Il signor di Latour era P altra sera in casa 
della viscontessa di Veroières, ed io era con Ini; si 
giocava alla bassetta. Un giovine, il signor di Mai)' 
croix... 
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Oli. Amico mio... 

Rai. Il sigoor di Jflancroix teneva il mazzo .... credo 
cjie questa sia la locuzione che si usa ; ignoro le for- 
molo tecniche , perchè non ho mai giocato. 

Oli, Questa è appunto la formala. 

Rai. il sigoor di Maucroix aveva già taglialo tre o quat- 
tro volte, e p’cra uqa. posta di venticinque luigi. Il si « 
gnor di Latoor puntò per la sommo ; ma siccome ave- 
va perduto già molto durante la sera, era senza con- 
tanti, e disse al signor di Maucroix ohe puntava sulla 
parola. A questa dichiarazione il signor di Maucroix, 
che stava per voltare le carte, le dà al suo vicipo a 
destra, dicendo: Passo il mazzo,. il signor di Lutour 
vide quest’ atta un rifiuta d'accettare la sua parola co- 
me denaro ; ebbe ogni ragione di tenersi offeso , e 
chiese una spiegazione pi signor di Maucroix, il quale 
rispose, che j{ luogo io cui stavano entrambi non era 
conveniente a tal sorti dj colloqui). E nominò voi , 
diede il vostro ricapito , ed il signor di Latour, mi 
pregò di v coire ? chiedervi sull' accaduto gli schiari- 
menti, chp il vostro umico non aveva creduto di dar- 
glieli stesso, . 

Oli. È facilissimo dare questi schiarimenti, signore; e 
credo che di tutta questa faccenda non debba risul- 
tare per me altro che 1' oupre d* aver fatta la vostra 
conoscano». Giorgio pop ha voluto offendere il signor 
di Latppr ; ei passò il (pazzo, come ha diritto di fare 
oggi giopatpre alla bassotta , quando non vuoi arri- 
schiare di perdere in una volta quello che ha guada- 
gnato in pjù tagli. 

Rai. Il signor di Maucroix dovevi) prendere nn tal par- 
tilo primo che puntasse il signor di batour. 

Oli. Egli ha riflettuto. 

Rai. Avrebbe tenuto il taglio contro un'altra persola, nc 
sono convinto ... 1’ avrebbe tenuto, se il denaro del 
sjguor di Latopr, fosse stato sul tavoliere. 

Oli. Non possiamo saperlo signore, permettete che ve lo 
dica; noi nop dobbiamo discutere se non il fatte visibile 
e ebe ci è noto. Ora io ho l'ooor di ripetervi quel clic 
disse il sigoor di Maucroix, della sincerità del quale non 
dubito wqtp4)«M»CM tu ; ni’Ua detto di sua propria boc.- 


Digitized by Google 



>8 IL CITO Di MRZZO 

ca, ch'egli aveva fatto quanto suol fare spessissimo; 
quanto fan tutti ; e, per parte mia, io so che in luogo 
del signor di Lalour , non me ne avrei dato nemmen 
per inteso. 

Rai. Può essere, signore, che fra la gente del bel mondo 
le cose vadan cosi ; ma noi militari .... 

Oli. Perdono , signore , non so che il signor di Lalour 
sia militare. 

Rai. Ma lo sono io. 

Oli. Vi farb osservare, signore, che non si tratta qui 
nò di voi, nò di me ; ma del signor di Maucroix e det 
sigaor di Latour, che non sono militari nè l’uno nè l'altro. 

Rai. Ma poiché il signor di Latour mi scelse a rappre- 
sentarlo, tratto la cosa come s' ella mi concernesse di 
persona. 

Oli. Permettetemi di dirvelo , signore ; commettete un 
errore. Convengo che i padrini debbono essere tanto 
solleciti dell’onore de’loro mandanti , quanto del loro 
proprio ; ma essi debbono soprattutto , a parer mio, 
mettere nelle relazioni loro uno spirito di conciliazio- 
ne, od almeno d’ imparzialità, che ponga; in caso di 
disgrazia , al sicuro la loro malleveria. Non basta di- 
scuterne i fatti, sema indagare per giunta i supposti che 
no’ panni degl' interessati s’ avrebbe potuto fare. Poi 
persuadeteveoe , signore : non v’ha due specie d’ono- 
re, uno per la divisa che portate voi, l'altro per l’a- 
bito ch’io vesto. Il cuore è lo stesso sotto l'uno 
e sotto l’altro vestito; ma la vita delle persone mi 
par cosa tanto grave, da doversi pesar seriamente; e 
non s’ ha a porre di sangue freddo la spada in mano 
a due uomini , se uon quando è impossibile evitarlo ; 
se volete, signore, rimetteremo ad altro momento la 
vostra conferenza, poiché mi sembrate adesso, a parlarvi 
schietto , in una disposizione d’umore alquanto irrita- 
bile, della quale il vostro amico ed il mio non deb- 
bono .partir il danno; salvo che per qualche motivo da 
me ignorato, giacché è la prima volta che ho l’onore 
di stare con voi, non siamo noi stessi due avversarj , 

' che hanno bisogno di padrini, anziché due padrini 
incaricati di rappatumare due avversarj? 

Rai. Avete ragioue , signore ; un motivo mio particolare 
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m’ lodasse ad osar ii linguaggio di poco fa. Scusatemi , 
e, se mel concedete , vi parlerò a cnor aperto. 

Oli. Parlate , signore. 

Rai. Io sono sincerissimo , d’ una sinceriti latta milita- 
re , e vi chiederò d’ esser sincero allo stesso modo 
con me. 

Oli. Dite pure. 

Rai. Siamo galantuomini tatti e due, della stessa età, della 
stessa sfera, e certo, se non vivessi da dieci anni co* 
me nn orso in Africa , ci saremmo da lango tempo 
incontrati, e avremmo stretta amicizia. Ne siete per- 
suaso?... s 

Oli. Comincio a persuadermi. 

Rai. Avrei dovuto parlarvi cosi fino dalle prime, in luogo 
di acconsentire al mio maromore, e buscarmi la lesion- 
cella che mi deste molto ingegnosamente testé. Se mi 
fossi imbattuto in un uomo di indole sull’ andar della 
mia , anziché imbattermi in un uomo di senno come 
voi, saremmo adesso in procinto di farci on'occbiello 
nel ventre; il che sarebbe una stupidezza. Volete dunque 
permettermi eh* io vi rivolga le delicate domande , che 
avrebbe il diritto di rivolgervi un amico di dieci anni, 
impegnandovi la mia parola , che quanto mi direte non 
uscirà di qui ? 

Oli. Di tutto buon grado. 

Hai. Vi ringrazio, poiché questo colloquio pub influire 
grandemente nella mia vita. 

Oli. V’ ascolto. 

Rai. Come si chiama la signora eh’ era con voi, quando 
sodo entrato? 

Oli. La signora baronessa d' Auge. 

Rai. Donna di qualità. 

Oli. Sì. 

Rai. Vedova ? 

Oli. Vedova. 

fiai. Che relazioni.... rispondetemi, signore, come, in 
onor mio, vi risponderei, se mi faceste 1'inierrogazione 
che or. vi farb.... che relazioni corrono fra lei e voi? 
Oli. Relazioni d’ amicizia. 

Rai. Siete soltanto suo amico ? 

Oli. Suo amico soltanto. >. 
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/{ai. Grazie, signore, ma un’altra parola ; per qnal mo- 
tivo la siguora d’ Ange eru in casa vostra? il solo 
titolo d’amica .... 

Oli. Non abilita una donna onesta a venir in casa di 
un ouest’uomo?... E perchè no? E quél che prova òhe 
la signora d’ Ange non faceva qui nulla, ch'ella ripu- 
tasse dover tenere nascosto , è, che potendo uscirne 
per quel nseio senza esser vistai, se n'andò svelata- 
mente, dopo Aver mutato con voi alquante parole. 

Rai. É vero; ma aveva bisogno di questa spiegazione , 
e, siecomc non voglio esser meno sincero di voi, vi 
dirò ogni cosa, lo sono uffìzialc d’Africa : riportai da 
tre mesi una ferita abbastanza grave per chiedere un 
congedo, come appena entrai in convalescenza. Giunsi a 
Badeu, quindici giorni sono; là vidi la signora d’Ange, 
c mi feci presentare a lei. Elia, produsse in me, a 
primo tratto» un’impressione vivissima; la Seguitai a 
Parigi e ne sono perdutamente invaghito, Ella nou in- 
coraggiò in modo alcuno il mio amore: è giovane , è 
bella, e dubitava che amasse qualcuno, giacché il suo 
contegno a Baden era di donna irreprensibile. Or vi 
son chiari i motivi dello mia commozione, del mio stu- 
pore nói trovarla dì improvviso in casa vostra ; de’mie i 
supposti, de ’miei timori naturalissimi , del mio mal 
umore dissipato dalle vostre giudiziose parole : (A fine 
dèlia spiegazione eh’ io vi chiesi con franchezze 0 
che voi mi deste con cortesia. Avremo, signore, Spero, 
occasione di rivederci. Contatemi sin d’oro nel numero 
de’ vostri amici, e, se mai posso fare eicuoa cosa per 
voi , disponete di me. 

Oli. Vi dissi tutto quello che doveva dirvi, signore; béò- 
na fortuna 1 

Rai. Quanto a’ nostri due avversari, mi par che là dif» 
ferenza possa comporsi. 

Olì. Pare anche a me. 

Rai. Stenderemo una piceola relazione del nostro ab- 
boccamento , la mostreremo loro , e non occorrerà di 
più .... 

O.t. Benissimo, signore; domani, se vi conviene. Avrò 
l’onore di venire da voi ; ho il vostro ricapito là sòl 
vostro biglietto; a quest’ora istessa, se v’è di còhiodo. 
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Atto PRIMO. 

Rài. A comodo vostro. 

Oli. Domani, dunque. 

Rai. Domani (Si tlringòHo la matto). 

SCENA Vii. 

Ippolito e delti. 

Ipp. (chiudendo la porta ) Si può entrare? (Raimondo 
ed Ippolito ti talutano ì Raimondo esce) 

Oli. Povero giovane ! 

Ipp. Clie v’ha egli adunque di nuovo? 

Oli. Un mondo di cose , mio caro ; seaza couture quelle 
che travedo oeU’avvenire. 

Ipp. E l'affare del signor di Maucroix? 

Oli. Fu composto. 

Ipp. Tanto maglio... E la signora che veniva dai bagni? 

Oli. Tutti i miei progetti futuri sen vauuo io fumo... Ar- 
lecchino avea disposto bene le cose , ma Colombina 
manda il tutto a soqquadro. 

Ipp • in modo che in un sol giorno conti dae disfatte. 

Oli. Una prima .. l’altra dopo... Se, Titè* imperatore, fosse 
ne' miei panni , potrebbe oggi coricarsi per tempo iu 
buona pace, giacché non avrebbe perduto la giornata. 

Ipp. Or bene ! ho anch’ io qualche cosa a raccontarti. 

Oli. E che? 

Ipp. Ho ricevuto in questo momento dalla signora di Ver- 
nières uo invito concetto in questi termini : « La si- 
gnora viscontessa di Vernières prega il signor Ippolito 
Richond a farle l’onore di passar la sera di mercoledì 
prossimo in sua compagnia... i* Segue l’indirizzo; ma 
ti sfido ad indovinare ciò che stava scritto in calce alla 
lettera... « Da parte della signora di Sanlis che vi sa- 
lata cortesemente... n La sigaora di Santis vorrà cer- 
tamente parlarmi di suo marito. 

Oli. Cos’hai risposto? 

Ipp. Non ho ancora nulla risposto, ma vi andrò. 

Oli. Verrò teco. 

Ipp. Sei adunque invitato tu pure? 

Oli. Per recarsi dalla signora di Vernières non è stret- 
tamcQte necessario d’esserne invitali... Eppoi, da quella 
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società si sta macchinando qualche intrigo, il quale, 
per ciò appunto che vogliono teoerlo nascosto, punge 
vivamente la mia curiosità... Hai fame? 
lpp. Oh ! si. 

Oli. Or dunque, andiamo a pranzo. 


Fine dell* atto prime. 
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In casa della signora di Vernières. 


SCENA PRIMA 

La Viscontessa , un servo, quindi Susanna- 

Vis. (al domestico) Si accendino i lumi nel gabinetto 
c nella mia stanza da letto. E la baronessa non giunge. 

Doni, (ju l punto d'uscire) La signora baronessa d’Angc. 

Fis. Eccola. (Il domestico esce) 

Sut. Avrei desiderato di giungere più presto , mia cara 
viscontessa, ma sapete beue che quando si abita alla 
campagna non si può sempre essere esalti. La mia 
casa, a Parigi, è in un completo disordine} domani, 
però, verrà posta in assetto. 

Kit. Siete giunta abbastanza presto. 

Sui. Non si giunge mai abbastanza presto quando si tratta 
di rendere un servigio. 

Fi;. Quanto siete cortcsel Vedo che avete ricevuto lamia 
lettera, c spero che mi perdonerete la indiscrezione 
che ho commesso. 

Sus. Non è mai indiscrezione chiedere nn favore ad 
un’amica. Voi me lo coutraccambiereteall’occasione. Ecco 
ciò che m’ avete domandato. (Le dà un biglietto ài 
banca) Se questo nou Lasta... 

Fi*. Vi ringrazio. Questo mi basterà; mi occorreva que- 
sta somma dentro oggi. 

Sus. Perchè non me l’avete chiesta jerit 

Fi;. Ho creduto lino all’ultimo momento dì poterla ave- 
re dall’uomo d’affari della signora di Santis che me 
l’aveva promessa; ma a mezzogiorno venne adirmi 
che non era in grado di sborsarmela. Valentina è an- 
ch'essa alle strette, e non era il momento opportuno di ' 
dirigersi a lei ; d’altra parte vi dirò, che mi venne inti- 
mato un sequestro per domani, e clic voleva evitare un 
tanto scandalo. 

'Fior, Dramm , Sor, Y. Yol. X. 3 


Digitized by Google 


34 IL CETO DI MEZZO 

Sus. Avele fatto bene; convien pagar subito questa se* 
ra l'usciere che vi minaccia. 

Vii. E’ sono due. 

Sui. Ebbeue, convien pagarli auieudue. 

Vis. Manderò la mia fantesca. 

Sus. Oibò! non islà bene il confidare questa sorta di cose 
alle persone di servizio. 

Vis. Non posso, ad ogni modo, aspettare fiuo a domani, 
giacché coloro si faran lecito di venire anche di buon 
mattino. 

Sus. Andate voi stessa. 

Vii. E gl’invitati che ston per giungere? 

Sus. Li riceverò io in vece vostra; 'eppoi, potete esser dì 
ritorno prima che arrivino. Chi son essi? 

F»s. Valentina ; nn certo signor Richond, ch’essa mi ha 
pregalo d'iuvitarc, essendo amico di suo marito, ed il 
signor di Nanjac. Ah! se mi fosse dato di conehiudere 
questo matrimonio 1... Esso ei salverebbe tutti, Mar- 
cella, voi, io, ed anche il marchese di Thonuerins. 
Conto ancora sopra di voi per questo oggetto. Ecco le 
persone che ho iuvilato. Non so se verranno il signor di 
Maucroix ed il signor di Latour, benché le loro faccen- 
de sieno state composte... 

Sus. Non avete iuvitato il signor di Jalio ? 

Vis. Non viene mai. 

£u$. Il marchese di Thonnerins v'ha egli fatto dire che 
verrebbe ? 

Vis. Non ha risposto nulla; è segno che verrà. 

Sui. Bene; sbrigate presto i vostri affari, vi aspetto. 

Fi». Monto tosto in carrozza, e sarò di ritorno fra venti 
minuti. Vi annoierete molto qui : potrei fare a meno 
di condur meco Marcella ... essa non ha forse un as- 
soluto bisogno di accompagnarmi... 

Sus. Che c’entra essa in tutto questo ? 

Vis. Vi dirò : siccome le mie facceode sono imbrogliate 
assai, cosi, per salvare alcune cosuccie, bisognerà che le 
dichiari proprietà altrui. Marcella , eh 7 ebbe in eredità 
dalla madre una piccola sostanza, di cui io era cura- 
trice, può a giusto titolo rivendicare quello che ancora 
mi appartiene avendo ella diritto ad uoa guarentigia; la 
qual cosa mi acconcierebbe alquanto le nota nel pa- 
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niere, ma sarebbe però necessario di far firmare alcu- 
ne carte a Marcella... 

Sus. Quand’è cosi, conducetela con voi. 

Dom. ( annuntiando ) Il signor marchese di Thonnering. 

Sus. Mentre starò aspettandovi converserò col marchese. 

Fif. Sta bene ; ora me ne vado, se lo ricevessi io, non 
potrei p.ù liberarmene. Tiengli parola di Marcella e del 
signor di Nanjac, egli ci può essere utile. Fra poco sa- 
rò di ritorno. (Esce. Entra il marchese ) 

SCENA il. 

Susanna , il marchese di Thonoerins. 

Thon. Ho posto in foga qaalcuno, a quanto pare? 

Sus. Si , la padrona di casa , che ha varie faccende a 
sbrigare ; sarà però subito di ritorno. 

Thon. Allora è probabile che non la vegga ! 

Sus. Non passate adunque la sera in nostra compagnia? 

Thon. No, il tempo di cui posso disporre è assai breve. 
Mia figlia è tornala dalla campagna, e devo oggi pre- 
sentarla in casa di mia sorella. Sono venuto qui pel 
solo motivo che m’avevate scritto. 

Sus. Aveva a parlarvi, e non voleva farvi venire alla 
mia campagna, giacché sarebbe stato un abusare... Ma- 
damigella di Tbonnerins, vostra figlia, è in buona sa- 
lute? 

Thon. Buonissima. 

Sui. Non me l’avete mai fotta conoscere? desidererei non 
ostante di vederla... da lungi ; giacché son certa che non 
la condurrete mai in casa mia. 

M' avete fatto oltre volte una simile inchiesta, mia 
cara Susanna ; uc abbiamo g'à parlalo, e credo adun- 
que inutile ritornare su tale argomento... A noi! se ave- 
te qualche cosa a dirmi, vi ascolto. 

Sus. M’ avevate promesso, che in qualunque emergenza 
avrei trovato ajuto iu voi. 

Thon. Ve lo ripeto. 

Sus. Lo dite oggi con tanta freddezza, che sarebbe una 
indiscrezione l’approfittare della vostra parola. 

Thon. Credo di aver sempre mantenuto le mie promesse. 
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Vi parlo nel modo che oonvicnsi all'età mia : è giun- 
to il momento di ricordarmi che ho passato i veu- 
t’anni, ed nuche i quaranta ; non debbo essere , sotto 
pena d’incontrare il ridicolo, diverso di quello che so- 
no realmente , vale a dire, un vecchio beato di poter 
esser utile,, se ciò è possibile, a coloro che per avven- 
tura posso aver qualche volta annojato, e che mi hanno 
usata la generosità di non dimostrarmelo. 

Svs. Vi risponderò in allora nel medesimo tuono. Signor 
marchese, a voi sono debitrice di tutto ;]voi, come bene- 
fattore, Io potete dimenticare, ma io, come beneficata, 
non lo dimenticherò mai. Voi potevate avere per me 
un capriccio del momento, c m’avete invece onorata 
di un po’ d’amore. 

Thon. Susanna I... 

Sut. lo era un nulla, e voi avete fatto di me un essere 
invidiato ; mercé vostra venni ammessa in un ceto, il 
quale, sebbene modesto per donne d’illustre prosapia, 
deve però sembrar onorevole a quelle clic emersero 
dal volgo. Ma voi potete comprender di leggieri che , 
quantunque non lo pretendessi , pure , la condizione 
sociale che m’avete procurata , dal momento che esi- 
ste, abbia fatto nascere in me certe ambizioni, che ne 
erano la inevitabile conseguenza. Al punto in cui sono, 
è d’uopo che ricada più basso di prima, o che salga fino 
al vertice. Il matrimonio solo può darmi ciò clic mi 
manca. 

Thon. Il matrimonio? 

Sus . SI. 

Thon. Siete mollo ambiziosa I 

Sus. Debl non mi togliete il coraggio. Ho già detto a 
me stessa, ciò che voi pensate in questo momento ; che 
la cosa era impossibile , giacché conveniva trovare 
un uomo abbastanza ingenuo d’aver fiducia in me, ab- 
bastanza nobile da presentarmi arditamente nella so- 
cietà, abbastanza coraggioso per difendermi , abbastanza 
innamorato di me per dedicarmi tutta la vita , ab- 
bastanza giovane, abbastanza stimato, abbastanza bello 
per potersi credere amata, e perch’io l’amassi. 

'Tlton. lì l’avete trovato questo marito tanto ingenuo, no* 
bdo c4 innamorato ? 
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Smi. Si. 

Thon. É giovane abbastanza per potersi credere amato ! 
Sut. È giovane così da indurmi ad amarlo. 

Thon. E lo amate voi ? 

Sui. Si. Che volete ? Non si può esser perfetti. 

Thon. E vi sposerà egli?... 

Sui. Basta eh'’ io dica una parola perchè lo faccia. 

Thon. Perchè non l’avete ancor detta? 

Sus. Perché prima toleva consigliarmi con voi. Era il 
meno che potessi fare. 

Thon. Ebbene 1 È a temersi che costui, seducente in ap- 
parenza, voglia fare egli stesso una speculazione; che 
non conoscendo il vostro passato, e credendovi ricca , 
voglia vendervi un nome che sia il suo unico avere. 
Le son cose che accadono di sovente. 

Sus. Fanno ora dieci anni che costui ha lasciato la Fran- 
cia, non sa nulla intorno alla mia vita ; se avesse solo 
un sospetto, partirebbe sul momento. [Ita venti o ven- 
ticinque mille lire di reddito; non ha dunque bisogno 
di vendere, ma può comperare. Quando saprete il suo 
nome... 

Thon. Non voglio e non deggio conoscerlo. L’affezione che 
ho per voi mi può far desiderare il compimento dei 
vostri progetti; ma non pnò rendermi complice di 
un traffico che il vostro cuore intraprende, per quanto 
onorevoli sieno i motivi che vi consigliano, e se per 
caso profferiste il nome di qualcuno che conosco, mi 
porreste nella necessità o d’ingannare un nomo d’onore 
° di tradirvi. 

È infatti ragionevole, che le persone oneste abbia- 
no ad aiutarsi reciprocamente. 

Thon. Cos’avete stabilito di fare? 

Sus. Ho stabilito di partire, come la cosa più prudente ; 

® però necessario eh’ io sia totalmente padrona della 
mia esistenza; è necessario ch’io possa abbandonare 
la Francia , l’Europa , se me ne viene il capriccio, e 
non più tornarvi, se occorre. 11 matrimonio, agli occhi 
di mio marito , non deve avere nessuna apparenza di 
calcolo materiale; mi è quindi necessaria una sostauz» 
press' a poco uguale alla sua, e realizzabile in due ore; 
voi che siete mio tutore, e che conoscete l’aver mio » 
ditemi: a quanto ammonta? 
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Thon. Voi avete avuto fino ad ora quindicimila lire di ren- 
dita. 

Sus. SI. 

Thon. Ciò rappresenta un capitale di treccntomila frati*» 
chi, al cinque. 

Sus. E questi capitali ?... 

Thon . Dite una sola parola al mio uotajo ; egli, come am- 
ministratore de’ vostri affari, vi consegnerà i titoli ne- 
cessari. 

Sus. È d’uopo confessare, che fate proprio le cose da gran 
signore. 

Thon. Non faccio che rendere i conti. 

Sus. lo vi sarò debitrice di tutto , perfino della felicità 
che mi verrà da un altro. 

Thon. Una donna di spirito non deve mai niente ad al- 
cuno. 

Sut. Questo è un rimprovero indiretto. 

Thon. È una quitanza generale. (Le bacia le mani) Chie- 
dete scusa per me alla viscontessa. (Esce) 

SCENA HI. 

Susanna , Domestico , poi Raimondo. 

Dom. ( annunsiando ) Il signor Raimondo di Nanjac. 

hai. Vengo da casa vostra. Sperava di poter conversare 
alcuni momenti con voi prima di venire dalla viscon- 
tessa , e mi riprometteva il piacere d’ accompagnarvi. 

Sus. La signora di Vernièrcs mi scrisse , pregandomi 
d’anticipare la mia venula, Si trattava di renderle un 
servigio. 

Bai. Se aveste bisogno di scuse con me, questa sarebbe 
ottima. Stavate forse discorrendo colla viscontessa quan- 
d’ io entrai? 

Sut. No, discorreva col marchese di Thonnerios. 

Bai. Non ho egli una sorella ? 

Sui. St, la duchessa d’Aubency. 

Bai. Alia sorella è in stretta amicizia eoa lei; e, dal 
giorno che sono arrivato, mi va tormentando per pre- 
sentarmi in quella casa; ma ho sempre ricusato perchè 
nou uc vedeva la ragione. 
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Sus. Il marchese ha una bella figlia. 

Rai. Cbe m’importa? 

Sui. Che avrà qoaltro o cinque milioni di dote? 

Rai. Non rao nc curo affatto, perchè non ho intenzione 
di sposarla. 

Sus. E perchè? 

Rai. Come volete che possa pensare a madamigella di 
Thonnerins, od a qualunque altra, dal momento che vi 
amo ? 

Sui. Sono complimenti questi ! Voi mi conoscete appena. 

Rai. Il giorno in cui si vede per la prima volta la donna 
che si amerà, già la si ama; tasi amava fors’anche il 
giorno innanzi prima d'averla incontrato ; l’ amore si 
sente, non si ragiona; nasce subito, o non nasce mai. 
èli par che sieuo già dieci anni che vi amo. 

Sur. Sia; ma se all’amore non abbisogna di tempo per na- 
scere , gliene abbisogna per vivere, e noi altre donne, 
senza credere all’ eternità de’ sentimenti repentini 
che inspiriamo, vogliamo però credere alla loro durata. 
Ora, voi dite d’amarmi,e fra sei settimane partirete , 

. forse per non più ritornare. Ho io l'apparenza di al- 
cuoa di quelle donne che hanno capricci di nn mese? Se 
fu tale la vostro idea, essa è ingiuriosa per me. 

Rai. Che vi ho detto jeri ? 

Sus. Pazzie... Che non volevate partir più... che vole- 
vate sposarmi... E scorsa una notte su queste idee... e 
la notte reca consiglio. 

Rai. lo non parto... Ho spedilo oggi al ministro la mia 
dimissione. 

Sus. Non posso dir altro, se non che questa è demenza; 
è impossibile che fra un anno, fra nn“ mese forse, non 
pentiate del sacrificio che mi fate... lo vi parlo da 
quell’amica sincera che sono... Pensate ch’io son vec- 
chia in vostro confronto... Ho ventott’ anni... A ventot- 
t’aoni una donna è più vecchia d’un uomo sui trenta... 
Spetta a me l’aver più giudizio di voi. 

Rai. E egli adunque necessario d’ aver vissuto in mezzo 
alle gaudeoti società, e di essersi logoralo il cuore nelle 
trivialità degli amori volgari per poter aver il diritto di 
maritarsi a trenl’anni?... lo, all'mcoMro, ringrazio Dio 
d’avermi sempre mantenuto fin dalla prima gioventù ia 
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una ^rita attira che valse a conservare tutte le mie seri- 

sazioni'intalto e gagliardo, per qaell’elà in cui l’uo- 

[ mo è veramente in grado di comprender l'amore... Voi 
mi trattate da fanciullo.,. Aveva dicci anni , o Susan- 
na, quando ho perduto mia madre che adorava, c per 
quanto giovani si sia, il giorno in cui si perde la ma- 
dre s' invecchia d’un tratto. Credete adunque, che la 
vita del campo, le lunghe giornate trascorse nella so- 
litudine in riva al mare, la morte affrontata ogni giorno, 
e la memoria de’ miei più teneri amici, morti al mio fian- 
co, non abbiano affrettato lo sviluppo del mio pensiero , 
e non m’abbiano fallo vivere due volte i miei anni?... 
Ho dei capelli grigi, Susanoa, sono vecchio; amatemi 
dunque. 

Sus. S’ io vi amo, o voi dubitaste ancora di me, come 
avete fatto quando m’avete trovala in casa del si- 
gnor di Jalin , dal quale mi era recata a parlargli di 
voi ; se dovessi lottare continuamente contro i vostri 
sospetti e la vostra gelosia , che sarebbe di me?... 

Rai. Ciò che ho detto ad Oliviero era una prova dell’a- 
mor mio. Chi è colui che, amando sinceramente, sof- 
fre che si abbiano dei sospetti contro la donna che 
ama ?... L’amore non può stare senza la stima. 

Sus. È vero!... La gelosia, di cui vi rimprovero, la com- 
prendo, sarei capace di sentirla, e la sento già forse a 
quest’ora. Ciò che amo in voi è la certezza che non 
avete mai amato... Se fossi vostra moglie però, vorrei 
nascondere agli occhi di tutti il mio amore e la mia 
felicità.,. Questa società in cui vivo... non mi curerei più 
di sopere se esista, perchè è piena di donne più belle 
e più giovani df me , che un qualche giorno potreste 
amare... Il matrimonio, com’io l'intendo, sarebbe una 
eterna solitudine. 

Rai. Aoch’ io, Susanna , amo così , ed in tal modo desi- 
dero di essere amato; partiremo quando volete, anche 
domani, e non torneremo più. 

Sus. E vostra sorella che direbbe, mio Dio? 

Rai. Ella mi dirà'. Se tu ami. questa donna, se essa ti 
ama e se è degna di te, sposala. 

Sui. Ella non mi conosce, amico mio; mi crede giovane 
e bella; suppone che abbia una famiglia che di* 
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vercbbe la sua. Non sa eh’ io son sola al mondo , e 
ebe il matrimonio la dividerà da voi , giacché dob- 
biamo partire. Se sapesse tutto cib vi darebbe i con- 
sigli che io medesima vi dava poc’ anzi. Voi ramate) 
e durerà poca fatica a persuadervi. 

Rài. Mia sorella verrà con noi. Non ha nulla che le fuc- 
cia preferire un luogo ad un altro. 

Sus. Fatemela dapprima conoscere. Voglio piacerle , vo- 
glio cattivarmi la sua stima e la suo affezione, voglio 
ebe le nasca l'idea d’avermi a sorella, voglio ch’ella 
stessa desideri quest’anione invece di accettarla. 

Rai. Farò tutto quello che volete. 

Sus. E gli amici ai quali chiederete consiglio? 

Rai. Non ho amici. 

Sui. il signor di Jalin, 

Rai. É l’unico; confessate però, che merita quest'amici- 
zia. È un cuore leale. 

Sui. Certo che si. Ma la nostra riputazione può esser cosi 
di leggieri offuscata ! Se parlaste a qualcuno di que- 
sto matrimonio ,e che per una ragione o per 1’ altra 
andasse a vuoto, immaginatevi in qual trista e ridicola 
condizione mi troverei ! Nel caso ch’avessi a cagionarvi 
un dispiacere, confidatelo pure ad Oliviero; ma intaulo, 
non gli manifestate il vostro secreto. La vera felicità 
si cela agli occhi di tutti. 

Rai. Avete ragione , sempre ragióne... Ma sebbene Oli- 
viero abbia quasi diritto a questa confidenza, sebbene 
ic questi quattro ultimi giorni siamo sempre rimasti 
assieme, pure non mi ha mai fatta alcuna interroga-' 
zione, e il vostro nome non venne una sol volta pro- 
nuncialo. Tuttavia, non uc parlerò nè a mia sorella, nò 
ad Oliviero... Va bene cosi? 

Sus. Si. 

Hai. Quanto vi amo ! 

Sut, Giunge qualcnno. 

Dom. Il signor Oliviero di Jaliu , il sigaor Ippolito Ri- 
chond. 

Sus. Oliviero! che viene a far qui?,.. 
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SCENA IV. 

Ippolito , Oliviero e detti. 

Oli. Come, la viscontessa non c’è ? Della maniera di ac- 
cogliere gl’invitati. 

Sus. La viscontesss8 giungerà a momenti. Uq affare d’e- 
strema importanza... 

Oli. Comunque sia , ba scelto assai bene il suo rappre- 
sentante ; e giacché siete voi, baronessa, che fa gli ono~ 
ri di casa , permettetemi di presentarvi il mio cinico 
Ippolito Richond. * 

Ipp. Signora I... 

Sus. Sigoore !... 

Oli. E voi, mio caro Raimondo, come vi sentite sfa- 
mane? 

Bai. Benissimo. 

Sus. (ad Oliviero ed a Raimondo) Fa piacere il veder 
tanta amicizia fra due uomini, che otto giorni addie- 
tro non si conoscevano neppure. 

Oli. Avvi, mia cara baronessa, fra le persone oneste nn 
legame misterioso che le unisce anche prima che si 
conoscano, e che con ogni facilità si muta amicizie il 
giorno incoi per caso s'incontrano. Alio caro Rai- 
mondo, vi presento ano de’miei ornici , giacché ne ho 
due adesso; il signor Ippolito Richond, che ha viaggiato 
assai, che ha visitato l'Affrica, e potrà quindi discor- 
rerne con voi. 

Rai. Ahi signore, conoscete adunque quel bel paese di 
cui tanto si sparla I... (Discorrono fra loro). 

Oli. (a Susanna) Vi credeva in campagna... 

Sus. Sono tornata questa sera. 

Oli. Ahi ah! e che avete a raccontarmi di nuovo?... 

Sus. Nulla affatto. 

Oli. Allora, vi darò io delle notizie. 

Sus. Sentiamole. 

Oli. Il signor di Nanjac è innamorato di voi. 

Sus. Scherzate !... 

Oli. Noq v'ha detto nulla ?... 

Sus. No. 
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Oli. Oh i questa è bella!... lo ha detto a me.... 

Sus. Ha preso la via più lunga. 

Oli. Disponetevi ad udire una dichiarazione. 

Sus. Fate bene a prevenirmene. 

Oli. Perchè ? 

Sus. Perchè mi affretterò a persuadergli, che perde rebbe 
il suo tempo. 

Oli. Dunqoe , non amate il signor di Nanjac ? 

Sus. Io? come potete aver di queste idee?... 

Oli. Nemmeno un pochcUo ? * 

Sus. Nemmeno molto. 

Oli. Nè appassionatamente? niente del tutto, in allora? 
Sus. Appunto così; niente del tutto. 

Oli. Mi sono ingannato a partito , ma godo assai di ciò 
che mi dite. 

Sus. Perchè?... 

Oli. Ve lo dirò quando saremo soli. 

Sus. Spicciatevi , sapete che sto per partire. 

Oli. Non siete ancora partita. 

Sus. Chi mi tratterrà? 

Oli. lo !... 

Sus. Guardatevi dal farlo! andrei ad invocar protezione 
alla signora di Lornan. 

Oli. La signora di Lornan non si cura di me. Mi son 
presentato tre volte in casa sua, e non mi ha ricevuto. 
Sus. Volete che vada io, c che componga ogui vostra 
disseozione ? 

Oli. Voi?,.. 

Sus. Sì. 

Oli. Credete che vi riceverebbe? 

Sus. Forse bì... Sono ricevuta dappertutto, quando vo- 
glio .... Vostra serva ( s'allontana ). 

Oli. (da sè) M’ba l’aria d' una minaccia codesta. La 
vedremo. 


SCENA V. 

Marcella, Viscontessa e detti. 

(entrando) Abbiatemi per iscusata , signori. 
S* 3 ’ ( alla Viscontessa) E così? 
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Vis. Tutto è accomodato , vi ringrazio. 

Sut. E voi, cara fanciulla? 

Mar. Io, sto sempre bcoe, che è una vera noja. Quando 
una donna sta sempre bene , nessuno si dà pensiero 
di lei. 

Sus. Vi ho intesa qualche volta a tossire. 

Mar. Oh 1 non ci badate , dal di che mi conosco , fui 
sempre raffreddata. Avrò sofferto del freddo venendo 
al mondo. 

Vit. (a Richond che le venne presentato da Oliviero) 
Fu cortesia la vostra, o signore, di accettare il mio 
invito , benché fosse un po’ irregolare. La sigoora di 
Sanlis, di cui conoscete il marito....? 

Ìpp. Sì, signora. 

Vis. La signora di Santis , desiderava parlarvi d’ un 
affare assai grave; il suo appartamento non è per 
anco allestito; essa mi ha fatto l'onore di credere, e di 
dirmi che sareste venuto in casa mia. Ho dell’ affe- 
zione per Valentina, e bramo ardentemente che i suoi 
desiderii vengano soddisfatti. 

Ìpp. Se è cosa che dipenda da me, signora, potete es* 

► seme certa. 

Mar. Il signor di Thooncrins non è venuto? 

Sus. Mi ha incaricato di farvi le sue scuse. È venuto 
per dire che non interviene qui questa sera. Vi sono 
inviti io casa di sua sorella. 

Mar. Aveva tanto desiderio di vederlo! 

7ti. A proposito, signore di Nanjac, non m'avevate prò • 
messo di condurmi vostra sorella? 

ilai. Sì, signora, ma dessa è ancora in letto , c non istà 
troppo bene di salute. Appena si sarà ristabilita , avrò 
l'onore di presentarvela. 

Oli. (o Raimondo ) Ehi! dite!... 

Rai. Che ? 

Mar. Signor di Nanjac ?... 

Oli. (a Raimondo) Fra poco vi dirò ciò che ho a dirvi. 

Rai. Signorina. 

Mar, (ad Oliviero) Vi prego, signor Oliviero , di ceder- 
mi per un momento il signor di Naujac. Ve lo resti- 
tuirò fra breve, (a Raimondo ) Ho a discorrere eoa voi; 
prima però staccatemi lo spillo del cappello. 
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Ipp. (ad Oliviero ) Par ch’abbia molto spirito quella donna. 

Oli. É una fanciulla. 

Ipp. Non si direbbe. Parla di lutto come una donna. 

Oli. Potresti anzi dire come un uomo. 

Mar. Sapete, signor di Naojac, che si ordisce una con- 
giura contro di voi? 

Rai. Davvero, signorina? 

Mar. Si , vogliono che mi sposiate. 

Rai. Ma .... 

Mar. Oh! sono inutilli complimenti. So che avete tanta 
volontà di esser mio marito, quanta ne ho io di esser 
vostra moglie. Voi amate una persona che vale assai più 
di me. L’ho indovinato, e non ne dirò nulla. Ora che 
non avete più nulla a temere, venite con me; mia zia ere* 
riera che mi corteggiate, e ne avrà piacere. Bisogna pur 
fare qualche cosa pei propri parenti , io però sono una 
buona figliuola , ed ho deciso di rendere avvertiti gli 
infelici i quali non sanno ciò che lor si prepara. Frat- 
tanto abbiate riguardi pel mio cappello ; non bo che 
questo, e credo che non sia pagato. (Esce cpn Rai- 
mondo) 

Vis, (a Susanna) Cosa vi aveva detto? Va tutto alla 
meglio. 

Ipp. Mi par uomo, di cuore quel sigaore di Nunjac. 

Oli. E uu uomo affabilissimo, ch'io farò il possibile di 
salvare, a costo di pentirmene poi. 

Dom. ( annunciando ) La signora di Santis. 

Oli, Ora viene la volta anche per te. 

SCENA VI, 

Valentina, Viscontessa, Marcella, Oliviero, Ippolito. 

Fi*. Voi giungete sempre per l’ultima. 

Val. Il signor di Latour non mi voleva lasciar partire ; 
ho durato una fatica da non credersi a svignarmela, non 
sa eh’ io sia qui. Il signor Richond è venuto ? 

Vis. È là in fondo che discorre con Oliviero. 

Val. Ah! mi batte il cuore. 

Sui. Fatevi animo! 

Oli. (accostandoti a YaUntina) Come state? 
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Ya\. Benissimo , grazie. ^ 

Oli. Avete oggi vestito gli abiti di una modesta donna del 
popolo; vi si addicono otUnf&menté. Ora vi presen- 
terò il mio amico Richond; dal momento che l’avete 
fatto invitare, vorrete certamente conoscerlo? 

Val- Presentatemelo. 

Oli. (presentando Ippolito ) Il signor Ippolito Ricboud , 
la signora di Santis. 

Ipp. Sigaora. 

Val. (salutando) Già da lungo tempo desiderava d’ih- 
contrarmi con voi , signore. 

Jpp. Siete assai cortese. Da dieci anni in poi abito assai 
di rado la Francia. 

} r al. (dopo eisersi accettata che nessuno può udirla ) 
Suvvia, Ippolito, cos' intendete di fare con me? 

Ipp. Con voi, signora ? 

Val. Si. 

Jpp. I atendo di fare ciò che ho fatto fino adesso. 

Val. Ca mia situazione 6 divenuta intollerabile. 

Ipp . Perchè? 

Val. Mei chiedete? Son dieci anni che non ci parliamo, 
e sono vostra moglie. 

Ipp. Legohneole sì. 

Val. Voi m* avete amata. 

Ipp. Molto ; fino al punto di morirne ; fortunatamente 
non sono morto. 

Val. Ed ora? 

Jpp. Ora vi ho cancellato dalla mia memoria, c mi siète 
indifferente, come se foste scomparsa dal mondo. 
Vai. Siete però venuto qui sapendo eh’ io vi doveva es- 
sere. Se vi fossi stata indifferente non vi sareste ve- 
nuto. 

Ipp. V ingannate ; son venuto precisamente perchè non 
aveva nulla a temere da questo iucoutro. 

Vài. Dunque, non mi perdonerete mai? 

Jpp. Mai 1 ' 

Val. E non mi riammetterete mai io casa vostra ? 

Jpp. Non lo potrèi nernmeo volendolo. 

Val. È adunque vero ciò che m’hanno detto ? 

Ipp. Che v’ hanno egli detto ? 

Val. Che la vostra casa èra occupata! 
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Ipp. Da persóna che amo , è verissimo. 

Val. Ma ch’io posso discafcciare. 

Jpp. Sapete bene che fra noi due , chi ha il diritto di 
minacciare, sono io; fatè di non dimenlicarvelo un’al- 
tra volta/ Dopo tré anni di angoscie, di solitudine c 
di disperaziobe, durante i quali, se vi fosse uscita dal 
cuore una parola od una lagrima di pentimento , vi 
avrei perdonato , giacché vi amava ancora , dopo tre 
anni di una misera vita, ho acquistato il diritto di vi> 
vere a modo mio. Fio preso a prestito una famiglia 
condottovi dal caso, e là vi ho trovato quella felicità che 
voi non avete voluto procacciarmi. Ecco come la colpa 
d’uoa moglie poi) gettare un oucst’ uomo in una falsa 
condizione. So tutto quello che avete fatto dopo la 
nostra separazione. Oggi soltanto vi vieoe in idea di 
riconciliarvi con me; avete sciupato il vostro avere, con- 
dncendo una vita abbietta e dissipata. Non rimanendovi 
verna altro ripiego, avete detto fra voi: vediamo ora 
se mio marito vorrà ripigliarmi. Intuito questo nostro 
colloquio uan vi è uscita di bocca una parola che ve- 
nisse dal cuore. No, signora mia; tutto è finito fra 
noi , voi siete morta per me. 

Val. Dimodoché non vi date alcun pensiero di ciò che 
io possa commettere r 

Ipp. Fate ciò che meglio V aggrada; non vi amo più, e 
quindi non mi potete rendere infelice; son uomo one- 
sto, e quindi non mi potete rendere ridicolo. 

?al. Questo è quanto bramava sapere; sarete voi cagione 
di quello che accadrà ! 

Ipp. Allóra, addio, poiché è certo ché non ci rivedremo 
mai più. 

SCENA VII. 

\ 

Marcella , Viscontessa e detti. 

Mar. ( rientrando , ad Ippolito ) Ve ne andate , signore ? 

Ipp. Si, sigoorina. (A ValeMina) Signora ! 

Val. Signote.. 

Vi*. Ci abbandonate di già } signor Richond? Questa non 
é cortesia. 
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Jp p. Ho promesso di ritornare a casa presto. 

Vii. Perchè non avete condotto con voi la signora Ri-< 
chond ? , 

Ipp. La signora di Sanlis non aveva invitato che me. 

Fts. Tutti i mercoledì si tiene conversazione in casa mia, 
signore; quando voi c la signora Richond vorrete far* 
mi 1’ onore di venir a prendere una tazza di thè in no* 
stra compagnia, mi farete un vero piacere. 

Ipp. (ad Oliviero) Ci vedremo domani, ho a parlarli. 
(Saluta ed esce). 


SCENA Vili. 

Gli stessi, meno Ippolito. 

Mar. Quando gli uomini sono ammogliati, non si può 
mai contare sopra di loro. 

Rai. (ad Oliviero ) Volevate dirmi qualche cosa poco fa ? 

Oli. Sì... Ditemi , caro Raimondo , non tu’ avevate più 
temilo parola della signora d’ Ange.... Che (lue ha 
fatto questo grande amore ?... 

Rai. Vi ho rinunciato. 

Oli. Di già? 

Rai. SI, m'accorsi che perdeva il mio tempo. 

Oli. E vi siete così presto rassegnato ? 

Rai. Che volete che facessi? 

Oli. Sta bene .... Sapete che mi andate diventando un 
vero Parigino .... Siete assai più ragionevole di quel 
ch’io credeva... Me ne congratulo con voi, ,e mi sento 
incoraggiato a darvi un consiglio. 

Rai. Quale ? 

Oli. Avete promesso alla viscontessa di condurle vostra 
sorella? 

fla». Sì. 

Oli. Bene , non la conducete. 

Rat. Perchè ?... La casa della viscontessa non è forse 
una casa onorata ? 

Oli. Non dico questo, è anzi una casa di buonissima ap- 
parenza... Però, raspate un po' la corteccia, vedrete 
ciò che v’è sotto... Statemi ad ascoltare !... (Forte) Il 
signor di Lotour non verrà egli questa sera ? 
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Vii. M’ ha scritto che lo tenga per iscusato .... Un af- 
fare imprevveduto .... 

Sfar. Se colai che ha inventato le due parole : aliare 
impreveduto, avesse chiesto una patente d’invenzione, 
avrebbe guadagnato molto danaro. 

Oli. Può essere che il signor di Latour non mentisca, 
una volta per caso potrebbe dire la verità. 

Mar. Che vi ha egli fatto?... Voi par iute sempre male 
di lui, ed egli parla sempro bene di voi. 

Oli. Non fa che il suo dovere. 

Fai. È un uomo grazioso, affabilissimo , elegantissimo e 
molto educato ; nè questo è rimprovero che possa 
farsi a tutti. 

Oli. Allora è d'uopo dire che abbia lutti i meriti, giac- 
ché speade 1’ aver suo con molta prodigalità.... 

Val. Anche questo è verissimo. < . 

Oli. È però anche vero che i danari gli costano assai po- 
co.... giuoca tutte le notti e guadagna sempre. 

Fts. Verresti forse dire che guocbi dolosamente? 

Oli. No, dico soltanto che ha molta fortuna al giuoco, e 
che la fortuna non viene come la pancia , senz' arte 
o studio. 

Rai. Voi dimenticate , mio caro Oliviero , eh* io fui pa- 
drino del signor di Latour. 

Oli. Che voi avete conosciuto a Baden , alla tavola ro- 
tonda dei bagni. Voi siete un galantuomo, caro Rai- 
mondo, e credete che sian tutti come voi. lo non 
avrei mai acconsentito al duello che il signor di La- 
tour faceva le mostre di provocare. 

Sus. Direste forse che non abbia coraggio ? La prima 
volta che si è battuto in duello aveva diciott' anni , cd 
ha ucciso il suo avversario. 

Fi*. È un bell'entrare nella vita. * 

Oli. Nella vita degli altri. Io non nego il coraggio del 
signor di Latour, dico soltanto, che un uomo d’onore 
come il signor di Maucroix non può duellare col si- 
gnor di Latour, e che un uomo d’ onore come il signor 
di Nanjac non gli deve servir da padrino. 

Sui. Eh via, caro Oliviero, il signor di Latour vai quanto 
il signor di Maucroix. 

Oli. No, perchè il signor di Latour, che si fa chiamar 

Fior. Dratrm, Ser, V, Voi. X. 4 
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conte , è figlio d'un meschino usnrajo del Màrais, 
che gli ha lasciato un cinquanta migliaja di franchi , 
coi quali il suo signor figlio, grazie al giuoco, si pro- 
cura un reddito annuo di quarantamila franchi. 

Val. Eh via .... egli appartiene ad un' antica e nobile fa- 
miglia. 

Oli. A quale? 

Val. Egli è un discendente dei Latour d’Auvergne che 
al pari di lutti i Latour si dicono discendenti dei Tor- 
riani di Milano : è di casato illustre. 

Oli. Si della cascina de’ pomi.... tult’al più... E mi sto. 
pisco che le donne che si spacciano per nobili 

Vis. E che lo sono, mio caro. 

Oli. Che lo sono, se volete... abbiano da accogliere con 
tanta facilità un uomo che nessuno riceve, e che 
alla fin fine costringerà gli uomini onorati a starsene 
lontani dalla loro casa. Sono certo che il signor di 
Bryard, il signor di Bonchamp , tutti questi signori , 
come li chiama la signora di Sautis, non son venuti 
oggi in casa della viscontessa perchè temevano d’ in- 
contrarsi col signor di Latour. 

Vtj. Tronchiamo questo discorso. 

Oli. Signora di Sautis t signora di Santi» l 

Val. Che c’ è ? 

Oli. Il vostro appartamento in via della Pace non d an- 
cora in assetto? 

Val. Che v’importa ? Non credo che voi ci vogliate venire 
di spesso. 

Oli. Vi ringrazio.... E vostro marito? * 

Val. Mio marito? 

Oli. Quegli è assai bene assestato, lo so... e il mio amico 
Richond ci ba or ora recato sue notizie. Credete che 
si lasci piegare alla riconciliazione, e che vi paghi il 
broccato della China e le tappezzerie gialle? 

Va.t Mio marito? Oh! v’ aecertoche udrà parlare di me.... 

Oli. Gli farà molto piacere. 

Val. Voglio intentargli un processo. 

Oli. È un’ idea come un’ altra ; resta però a sapersi se 
è buona. E perchè gli volete intentare un processo? 

Va/. Vedrete. So delle cose bellissime sul cooto di mio 
marito , e il mio avvocato lo acconcierà pel dì delie 
feste. Sono sua moglie infin dei conti. 
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Oli. Moglie del vostro avvocato ? 

Val. Voi avete dello spirilo una volta alla settimana, mio 
caro. Il vostro giorno era jeri , oggi fareste meglio a 
tacere. 

Oli. Non i privo affatto di sale la vostra risposta. 

I far. Lasciatelo dire, mia cara Valentina. La ragione è 
dalla vostra parte, e guadagnerete la lite, ve l’accerto 
io. Non parlate più, siguor Oliviero? 

Oli. No , signorina, lascio che parliate voi. lo parlo sol- 
tanto dì cose che conosco , e siccome non ho alcuna 
conoscenza nè di merende nè di bambole, non posso 
pormi a discorrere colle ragazzine. 

Mar. È a me che lo dite ? 

Olì. Appuato! 

Sfar. Io parlo di cose di cui parlale voi medesimo. Quan- 
do i grandi discorrono di tutto in presenza delle ra- 
gazze, le ragazze hanno il diritto di frammettersi alfa 
conversazione. L'ppoi adesso io non son più una ra- 
gazza. 

Oli. Cosa siete adunque, signorina? 

Sfar. Sono una donna. 

Òli. Me Io avevano detto; ma pel rispetto che Ito per 
voi, non voleva crederlo. 

.Sfar. Signore !.,; 

Voi. M'avrebbe fatto meraviglia se non aveste terminato 
con un’insolenza. ,, . . 

Vit. f concludendo via Marcella) Voi andate troppo oltre 
colle parole , sigoor di Jslin ! questa fanciulla non vi 
ha fatto alcun male. Se un’altra volta, quando sarete 
in casa mia, avete bisogno di dire delle cose spiace- 
voli a qualcuno , non ditele ebe a me sola. Vieni , 
Marcella. Volete accompagnarci, siguor di Naojac? 

Rai. Yengo subito. (Le donne escono). 

SCENA IX. 

Raimondo, Oliviero. 

Oli. Avete udito, mio caro Raimondo? condurrete voi 
vostra sorella in casa della signora di Vcrnières? 

Bai. Dunque, è vetro lutto quella che avete detto? 

Oli. Verissimo. 
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Hai. Qael signor di Latonr?.... - . 

Oli. È un cavaliere d’industria. 

Hai. Quella signora di Santis ?... 

Oli. È una creatura senza cuore e senza spirito, che di- 
sonorerebbe il nome di suo marito se suo marito non ^ 
le avesse proibito di portarlo. 

Hai. E madamigella di Sancenaux ? 

Oli. É una fanciulla da marito , che è il naturale pro- 
dotto della società in cui siamo. 

Hai. In quale società siamo noi danqne ? Giacché nulla 
comprendo davvero. 

Oli. Ah! mio caro, è d’uopo esser vissuto per lungo 
tempo, come fec’ io, nel mezzo di tutti i ceti pa- 
rigini, per comprendere la varietà di questo; e poi an- 
cora... non è facile a spiegarlo... Vi piacciono le pesche? 

Hai. Le pesche? si! 

Oli. Ebbene 1 recatevi un qualche giorno da un mercante 
di commestibili , da Chevet o da Potei, e chiedetegli 
le migliori sue pesche. Egli vi mostrerà un canestro col- 
mo di bellissime frutta, collocate ad una certa distanza 
una dall’altra, e divise con delle foglie, affinchè non si 
possano toccare nè corrompersi pel contatto; chiedete- 
gli il prezzo, e vi risponderà, suppongo, venti soldi l’u- 
lta ; guardatevi dintorno e vicino a quel canestro, ne ve- 
drete certamente un altro pieno di pesche affatto uguali 
in vista alle prime; ma più strette le une contro le al- 
tre e in modo che non si lascian vedere da tatti i la- 
ti ; il venditore non ve le avrà offerte.... ma ditegli:’ 
Quanto queste? Vi risponderà: Quindici soldi. Gli do- 
manderete naturalmente , perchè quelle pesche cosi 
grosse, belle e mature, valgan meno delle altre? Al- 
lora egli ne piglierà una a caso, colla maggiore delica- 
tezza possibile, fra due dita soltanto; la rivolgerà e vi , 
mostrerà un piccolissimo punto nero che sarà la causa 
del suo prezzo inferiore. Or bene I mio caro, fate 
conto di essere qui nel canestro delle pesche da 
quindici soldi. Le donne che ni attorniano hanno tutte 
una colpa nel loro passato, nua macchia sul loro no- 
me ; esse si tengon strette le une contro le altre per 
essere vedute men che possono, esse hanno la medesi- 
ma origine, il medesimo esteriore e i medesimi pregiu- 

« 
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dizii dello donne dell’alta società; ma s'accorgono di non 
potervi pià appartenere , e costituiscono ciò che noi 
chiamiamo il ceto di mezzo, che non è nè aristocrazia 
nè plebe, ma che naviga come un’isola galleggiante 
t sull'oceano parigino; che chiama, raccoglie, ricetta 
tatto ciò che cade, tutto eiò che emigra, tutto ciò 
i che fogge dall’ano di questi due continenti, senza poi 
, contare i naufraghi che per caso incontra, e che ven- 
gono non si sa donde. 

Rai. E dove vive particolarmente qaesta società? 

Oli. Dappertutto , indistintamente ; ma un parigino la 

- conoscerebbe a prima vista. 

Rai. E come conoscerla ? 

Oli. All'essenza dei mariti. Questo ceto è di donne mari- 
tate i cui mariti non si vedono mai. 

Rai. E donde viene questa strana società ? 

Oli. È una creazione moderna. In addietro non esisteva 
l'adulterio secondo l’idea che or ne abbiamo. I mariti 
•* erano molto più compiacenti , e, per definire la cosa 
indicata oggi dalla parola adolterio, impiegavasi un’altra 
« parola assai più triviale, di cni si servì spesso Molière e 

- che metteva in ridicolo il marito più che non con- 
dannasse la moglie; ma dal dì che i mariti, armati del 
codice, ebbero il diritto di scacciare dal seno della fa- 
miglia la moglie che non manteneva le promesse 
fatte, accadde ne’costumi conjugali una trasformazione 
che doveva necessariamente creare un nuovo or- 

i dine di persone, giacché tutte queste donne com- 
promesse, divise , ripudiate j che dovevano diven- 
tare?.... La prima che si trovò in questo caso andò 
•» a nascondere la sua vergogna e piangere la sna 
colpa oel più recondito asilo che le venne trovato; ma 
la seconda s’ è posta in cerca della prima , e quando 
furono in due, hanno chiamato disgrazia ciò ch’era colpa, 
< errore ciò eh’ era delitto, e presero a scusarsi e con- 
solarsi a vicenda; quando furono tre, s’invitarono a 
pranzo fra loro ; qnando furon quattro, danzarono una 
contraddanza. In allora intorno a queste donne si con- 
gregarono quelle fanciulle che hanno esordito nel cammin 
della vita con nna colpa : quelle' false vedove e quelle 
false donne maritate che portano il nome dell' uomo 
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col quale convivono; iofioe lutto quelle donne che vo- 
gliono dar a credere di essor stale qualche cosa uel 
mondo, e non vogliono sembrare quello che sono. 
Adesso questa irregolare società cammina regolar* 
mente, e, quantunque bastarda, torna assai gradita «Ila 
gioventù* Gli amori vi si trovano più facili che nell’al- 
ta società , e meno dispendiosi che nella bassa. Ma i 
giovani ritornano di quando in quaodo alle cortigiane, 
alle qaali o per indiscrezione o per rancore rivelano le 
storie di quelle signore; ed esse, eggiungendovi la frangia, 
le narrano ad altri, e gridano nell’ebbrezza delle loro orgie 
citando dei nomi altre volte onorati , questa frase di- 
venuta tradizionale per gl* imbecilli : a Vedete bene 
che le donne dell’ella società non valgon meglio di noi ! «• 
Rai. E questa società come finisce ? 

Oli. Non si sa. Però sotto questa fulgida superficie, dorata 
dalla gioventù, dalla bellezza, dalle dovizie, sotto que- 
st’ ammasso di merletti, di risa, di feste e d'amo- 
re, si celano orribili drammi, e si preparano cupo 
espiazioni, scandali, rovina, disonori di famiglia, pro- 
cessi, fanoiulli divisi dalle loro madri, e costretti a 
dimenticarle per tempo onde non maledirle più tardi. 
Poi, la gioventù sparisce, i cortigiani s' allontanano; 
allora dal fondo del passato sorgono per occupar l’ av- 
venire, i patimenti, i rimorsi) l’abbandono, la solitudine. 
Alcune di queste donne si legano ad un nomo ch'ebbe 
la dabbenaggine di prender sul serio ciò che diceva- 
no, e gli avvelenano la vita com' ebbero avvelenata la 
propria ; altre scompsjoao senza che alcuno si dia pen- 
siero di chiedere come siano finite. Alcune si aggrap- 
pano a questo mondo, come la signora Veroiéres, e 
vi muojono fra il desiderio di risalire , e la tema di 
precipitare più in basso. Altre poi , sia ebe si pea- 
ta no sinceramente , sia che abbiano orrore dei deserto 
che si va facendo intorno ad esse , implorano , a 
nome degli interessi della famiglia , a nome de’ fi- 
gliuoli, il perdono del marito. S’ intromettono i comuni 
«mici , s' accampano plausibili ragioni. La moglie è 
vecchia e non darà più a parlare di sè; si raffazzona 
alla meglio quel oratrimqoio io rovioa , si dà una tin- 
. ta di bianco alla facciata, si va a passare due o tre 
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anni in una lontana terra; poi si ritorna; il mondo 
chiude gli occhi e lascia entrare di quando in quando 
da una porticina coloro eh 1 erano uscite pubblica» 
mente fùor dal portone. 

Roi. Come! è egli vero tutto ciò? Se vi adisse la baro- 
nessa ne rimarrebbe entusiasta. 

Oli. Perchè? 

Rat. Perchè m’ ha già detto la stessa cosa. 

Oli. Ella ? * 

Rat. SI.... però eoa meno spirito, Io confesso. 

Oli. Ah ! (da sè) Ch’ ella Io dica è cosa già spiritosa 
per sè. [Forte) Ma se la baronessa conosce cosi bene 
questa società, perchè ci viene ? 

Rai. Glielo chiesto io pure; mi ha risposto, che ci veniva 
trascinata di tempo in tempo da certe amicizie con- 
tratte io addietro. La signora diSantis, per esempio..., 
è un’amica d’infanzia.... ella ha altresì dell' affezione 
per madamigella di Sancenaux , che vorrebbe togliere 
dalla falsa condizione io cui si trova. Nondimeno, fra 
poco non frequenterà più una tale società. 

Oli. Come ? 

Rai. È un secreto ; ma da qui a otto giorni udirete uoa 
grande novità. 

SCENA X.* 

Marcella e detti. ^ 

JWar. La signora d’Ange chiede di voi, signor di Nanjac ; 
desidera parlarvi. ( Raimondo cica ) Trattenetevi , si» 
gnor di Jalio , ho a discorrer con voi. 

CU. Signorina... 

Mar. Poco fa m’ avete trattata molto severamente ; mi 
avete fatto piangere: che cosa v’aveva io fatto ? 

Oli. Nulla , sigaorina. 

Mar. Non è là prima volta che mi rampognale. So che 
avete cattiva opinione di me; me l'hanno detto. 

Oli. Vi hanno ingannata. 

Mar. Altre volte però non eravate così con me; mi 
parlavate con molta dolcezza. Era quasi per credere che 
mi foste amico. Avevate de’ dispiaceri di famiglia, e me 
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li confidavate.... Io pare aveva dei dispiaceri e avrebbe 
dovalo nascere aoa simpatia fra di noi. Perchè adesso 
siete io collera con me ? Avete forse qualche cosa a 
rimproverarmi ? 

Oli • La simpatia che m’ inspiravate in addietro, me Pia- 
spirate tuttora. Però.... 

Mar. Oh ! dite t 

Oli. Or bene! è d’uopo che una fanciulla si comporti d a 

* fanciulla, e non si occupi che delle cose coave* 
nienti alla sua età. Vi sono invece momenti in cui i vo- 
stri discorsi mi pongono in imbarazzo, e non so cosa ri- 
spondervi. ilo adunque qualche volta deplorato di veder- 
vi vivere io mezzo ad una società, come quella in cui 
siamo, e di adirvi parlare delle cose di cui parlavate 
poc’ anzi. 

Mar. Quand’è così la vostra severità era solo premura ed 
affezione per me? Oh ! vi ringrazio. Avete ragione di rim- 
proverarmi , ma come volete ch'io faccia? Non posso 
abbandonare la società in cui vivo. Non ho più padre, 

* nè madre. Il linguaggio che parlo è quello che odo 
da quaUr’auoi in qua... Ma forse non sarà una disgra* 
zia per me Tesser vissuta in questa sorta di società, 
giacché vedendo ogni giorno a cosa pessa riuscire una 
donna dopo una prima colpa, ho imparato a non com- 
metterla. # 

Oli. È vero l 

■Mar. Ma non basta, a quanto pare, specialmente per l’av- 
venire. Or dunque! signor Oliviero , poiché mostrate 
tanta premura per me, vi domando un consiglio. 

Oli. Oh! parlate, signorina. 

Alar. Una fanciulla come me, senza famiglia, senza mezzi, 
senza altra protezione che quella di una pareute come 
la signora di Verniéres, educata nella società in cui 
sono , cosa deve fare se vuol sottrarsi all’ esempio, 
sfuggire alle suggestioni , resistere cattivi consigli 
ed allo scoraggiamento?... Non rispondete?... Po- 
tete compiangermi, farmi dei rimproveri, ma non 
mi potete consigliare..,. Posso dire adesso di non es- 
ser più una zitella. 

Oli. Perdonatemi. 

ifar. Non soltanto vi perdono , ma vi ringrazio d’aver- 
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mi aperto gli occhi prima che fosse troppo tardi. Vi chie- 
derò solo che, per qualunque cosa accada, se udite par- 
lar male di me, abbiate a preudere un po’ le mie di- 
fese, e vi prometto, in ricambio, di trovare il mezzo di 
rimanere donna onesta. Troverò forse, qualche gior- 
no, un onest’uomo che me ne ricompenserà. Vi saluto, 
signor Oliviero. Vi saluto e vi ringrazio. (Susanna 
entra ) 

SCENA XI. 

Susanna e dotti. 

Sus. Godo in vedere che avete fatto la pace. 

Mar. ( nell'uscire ) si, e me ne vado felice. 

Oii. Strana fanciulla ! 

Sus. (ad Oliviero) Ella vi ama?! 

Oli. Mi ama? 

Sus. Già da molto tempo. 

Oli. È proprio vero di' ogni giorno se ne impara qual- 
eh* nna di nuovo. 

Sus. Si , ed io ho or ora imparato, che non si può far 
più capitale della vostra parola. * 

Oli. Perchè? 

Sus. Perchè non avete rnantenuta^ou me l’ amicizia che 
m’avevate promesso. 

Oli. Che cosa ho mai fatto ? 

Sur. il signor di Naojàc mi ha poc'anzi ripetuto ii discor- 
so che gli avete tenuto. 

Oli. Nou ho parlato di voi. 

Sus. È una sottigliezza codesta. Ciò che avete detto a 
Nanjac equivaiirebbe all* avergli parlato male di me , se 
io , ad ogni caso, non ve l’avessi anticipatamente dis- 
posto. %■- 

Oli. Che v’impeUa, se non amate il signor di Nanjac?... 

Sus. Che ncApete voi ? 

Off. L’amate torse ? 

Sus. Non ho conti da rendervi. 

Oli. Può essere che sì. 

Sus. In allora ci faremo la gaerra ? 

Oli, Sta bene , ci faremo la guerra. 
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Sus. Avete in vostre mani mie lettere, vi pifego di resti- 
tuirmele. 

Oli. Ve le porterò io stesso domaci. 

Sus. Domani, adunque. 

Oli. A domani ! (Esce) 


Fine dell* atto secondo. 
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Sala in casa della signora d* Ange. 


SCENA PRIMA. 

Susanna 0 Sofia. 

Sus. (a Sofia) Non è ancor giunto il qotajo ? 

Sof. Np, signor». 

Sus. Esco di c;as» j so vieo qualcuno, pregatelo d’ aspet- 
tarmi. 

Sof. Madamigella di Seqcenaax. 

Sus. Introducetela, (Entra Marcella. Sofia esce) 

• * " X ; 

SCENA II. 

Susanna, Marcella. 

« 1 

Sus. Qual motivo vi conduce da me, cara fanciulla ? 

Mar. Vi son farse d’io corno do?... 

Sus. Non mi siete mai d'incomodo. Sapete che vi amo e 
sarei felice di potervi giovare. Di ebe si tratta ?... 

Mar. Voi potete far mollo a mio vantaggio. 

Sus. Dite pare. 

Mar. Voi siete molto potente sull' animo del sigoor di 
Tbooaerins! 

Sus. Egli mi professa infatti dell'amieisia. 

Mar. Quattro 0 cinque suoi fa egli aveva proposto a mia 
sia di ritirarmi in casa sua e farmi educare insieme 
a sua figlia, alla quale voleva dare una compagna del- 
l’ istessa eli. 

Sus. Difatti in quell* epoca mi tenne parola di tale in- 
tenzione. Vostra zia ba rifiatato. 

Mar. Per mia disgrazia 1 S* ella avesse accousent,-. 
non mi troverei ora nello stato in cui sodo. * 

Sus . Che v è egli accaduto? 
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Afar. Non voglio lagnarmi di mia zia,... Non è sua colpa 
se la poca sostanza che m’ avevano lasciata i miei pa- 
renti venne a poco a poco consumata nelle spese di 
casa. Se si avessero a far calcoli, riuscirei certa- 
mente debitrice verso di lei ; vi son delle cure e delle 
affezioni,' che il danaro non vale a pagare.-. Ma le fa- 
migliar! strettezze inaspriscono le indole migliori. Jcri, 
dopo ch’eravate partita, abbiamo avute fra noi alcune 
parole di contrasto; le ho dichiarato ch’io non amava 
il signor di Nanjac e che non acconsentiva a diventar 
sua moglie.. 

Sus. Tanto più che amate qualcno’altro. 

Mar. Può essere ! Alla fine del colloquio, mia zia mi ha 
dato a comprendere, che se non favoriva i suoi pro- 
getti, ella non avrebbe più potuto adoperarsi per me; e 
questa notte, nel mentre vegliava avvisando ai mezzi di 
non vivere più a suo carico, mantenendomi però sem- 
pre ia uno stato onorevole, mi vennero in mente le 
profferte che il signor di Thonnerins aveva fatte al- 
tre volte. Allora ho divisato di veuire da voi che siete 
tanto cortese , e pregarvi di domandare al marchese 
«se fosse disposto a far oggi per me ciò che voleva fare 
quattr'onoi fa... Madamigella di Thonnerins non si mari- 
terà prima di uno o due anni .. Ella conduce una vita 
solitaria, io mi affezionerò a lei, ed ella, ne soo certa, 
mi amerà, e non dubito che anche quando sarà mari* 
tata, non m'abbia a tenere con sè. Sono persuasa ebe 
mediante la vostra protezione, il. mio progetto riuscirà 
a bene, e cosi vi andrò debitrice di nn J esistenza, se 
non brillante, almeno indipendente e tranquilla com’4o 
la desidero. 

Sus. Parlerò oggi stesso al marchese. 

Mar. Davvero ?... 

Sus. Ho bisogao di uscir di casa ; mi recherò da lui. 

Mar. Quanto siete buona ! 

Sus. Scrivetegli una lettera, io gliela porterò. 

Mar. Vado a casa, e ve la mando tosto. 

Sus. Scrivetela qui, cqs! farete più presto ...• Vado a por- 
mi uno sciallo ed on cappello... Preparate la lettera * 
portatemela nella mia stanza... e aspettate la risposta ; 
fra un’ora sarò di ritorno... (Suona un campanello) 
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Sfar. Durante la vostra assenza tornerò da mia zia. So* 
no uscita colia fantesca, senza renderla avvertita, c po- 

* irebbe stare inquieta. 

Sus. (ad un domestico che entra) Se viene ii signor di 
Jalin lo pregherete ad aspettarmi, così auche il signor 
di Nanjac... (Il servo esce, a Marcella ) Potrebbe giun- 
ger qualcuno e farmi perder del tempo. Vi aspetto. 
(Esce) 

SCENA III. 

. v 

Marcella, poi Oliviero. 

Mar. (sola, scrivendo) Fu una buona inspirazione la 
mia... Che Dio mi protegga!... Oh! mi proteggerà... 
(In questo mentre è entrato Oliviero , che considera per 
alcuni istanti Marcella in silenzio. Costei si alga, 
suggella la lettera, e nel volgersi scorge Oliviero) Ah! 

Oli. Vi ho fatto paura, sigaorina ? 

Mar. Non m'aspettava di vedervi così all'improvviso. 

Oli. Mi sembrate molto giuliva questa mattina... 

Mar. Si, mi sento in cuore una dolce speranza, e sono 
lieta d’iuconirarmi con voi in questo momento, poiché 
gli è a voi che la debbo; da ieri in poi l’avvenire mi 
si presenta sotto ua aspetto del tutto nuovo. 

Oli. Che vi è adanque avvenuto ?... 

Mar. Lo saprete... Potrei forse tenere secreto qualche 
cosa a voi che siete il mio migliore amico?... Quanto 
prima... 

Oli. Ve ne andate già ?... 

Mar. Tornerò fra un’ora... sarete ancora qui ? Dirò alla 
baronessa, dalla quale mi reco, che v’abbia a trattene- 
re. (Prendendogli la mano ) Siate sempre siucero come 
lo foste ieri... La sincerità di un galantuomo può tor- 
nar utile a molti. (Esce) 

SCENA IV. 

« r-, i . 

Oliviero solo. 

Si giungerà forso a diffinire il cuore delta donna , ma 
eolui che diffìoirà il cuore della fanciulla , sarà dav- 
vero un grand'uomo.... Sa Iddio ciò eh’ io pensavo 
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ieri dì questa ragazza... Dio sa ciò che essa m'inspira 
quest oggi... ( Cavando di tasca le lettere ) Poniamo in- 
tanto V epitaffio su questo morto passato e che riposi 
io pace. (Scrivendo) Alla signora baronessa d’ Ange ... 
(entra Raimondo ) Raimondol diamine!... (Ripone le 
lettere in tasca) 


SCENA V. 


signor di Maucroix mi conosce egli 


Oliviero, Raimondo. 

. • / * 5 

Oli. Ah! voi qua, mio caro Raimondo! doveva assoluta- 
mente incontrarvi, giacché poc’anzi parlava di voi. 

Rat. E a chi?... 

0/t. Ai padre di Maucroix, col quale ho fatto colazione... 

, inganno però dicendo, che gli parlava di voi; era lai 
cne ne parlava a me... 

Rai. Il padre del 
adunque? 

Oli. Personalmente, no ; ma è in istretta relazione col mi- 
nistro della guerra, il quale gli fé* parola di voi, » sic- 
come il signor di Maucroix sa che vi conosco , e da 
quel vecchio mijitare ch’egli è, ha in cuore tutti co- 
loro che, al pari di voi, portano degnamente la divisa, 
mi ha domandato se sapeva la cagione per cui avete chie- 
sto al ministro la vostra dimissione. Gli ho risposto che 
ben lungi dal saperne la cagione, ignorava io pure che 
aveste fatto una tale domanda al ministro. Ho sog- 
giunto che io poneva in dubbiò la VèrUà del fatto, ma 
egli nil affermò che la notizia gli era stata data dallo 

. stesso ministro. 

Rai. Il fatto è vero, e se non ve n* ho ancor fatto pa- 
rola... 


Oli. Non debbo sapere i vostri secréti, mio caro Rai* 
t mondo-, l’amicizia può mostrarli premurosa, ma non 
mai indiscreta. Se avete dato la dimissione , ciò che è 
un alto assai grave, vuoi dire che ne avevate forti 
motivi, che la sollecitudine d’un amico avrebbe inu- 
tilmente combattuto !... Del resto, come stale di sa- 
lute ?... 

Rai. Benissimo... Mi lasciate ?... • 
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Oli. Si, la baronessa non torna. 

Rai. Possiamo aspettarla insieme, se non vi dispiace. 

Oli. Non ho tempo... ho a fare una visita... 

Rai. Volete che le dica qualche còsa a nome vostro? 

Oli. Ditegli, se v'aggrada, che le ho portato ciò che mi 
ha chiesto... 

Rai. L’iocarico è misterioso !... Siete forse in collera con 
me ?... 

Oli. E perchè mai, Dio buono?... 

Rai. È naturale. Mi siete amico ed avete il diritto di 
meravigliarvi, ed anche di sdegnarvi se vi tengo na- 
scosto qualche cosa ; perdonatemi j mi era stato rac- 
comandato il silenzio.... da una persona alia quale 
non poteva negarlo ; e non soltanto non vi ho detto 
la verità, ma ieri vi ho anche detto una bngietta ; mi 
accaso da me stesso, che volete ch'io faccia di più? 
Ora vi dirò tutto, poiché da ieri in qua mi sento un 
peso al cuore, cd ho rossorj a’ avervi ingannato. 

Oli. Preferisco che non mi dicale nulla , e anzi ve ne 
prrgo. 

Rai. Questo è un ranco/t da fanciullo , indegno di per- 
sone pari nostre; tanto più che oggi voleva venirvi a 
trovare per richiedervi d’ un servigio. 

Oli. Un servigio?... 

Rai. Prendo moglie... 

Oli. Voi ! 

Rai. Io. 

Oli. E sposate? 

Rai. Indovinatelo... 

Oli. Come volete che indovini?... 

Rai. Vi ho detto, la prima volta che ci siamo veduti, che 
le informazioni che vi chiedeva potevano pesar gran- 
demente sulla bilancia delia mia vita: sposo la signo- 
ra d’Ange... 

Oli, Sasanna... ( Ravvedendosi ) La baronessa... 

Rai. Si. 

Oli. Lo dite per celia I 

Rai. No, da senno.... 

Oli. Possibile! 

Rat. Si.... 

Oli. Viene da lei I* idea di an tal matrimonio ? 
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Hai. Da me... 

Oli. Ah ! mi congratulo con voi, amico mio. 

fiat. Sembra che la notizia vi stupisca. 

Oli. Confesso che mi giunge inaspettata. Immaginava 
bensì, quantunque abbiate voluto disingannarmene ieri, 
che (oste tuttora innamoralo della signora d'Ange;mi 
era inoltre figurato che aveste data la dimissione onde 
rimaner più a lungo vicino a lei, ma non aveva osato 
supporre che si trattasse di matrimonio. 

Bai. Perché no?... 

Oli. Perchè sono d’opinione,, che il matrimonio sia cosa 
assai grave, e che, quando si tratta d'incatenare con 
una sola parola tutta la vita, si debba riflettere più a 
lungo di quello che non avete fatto. 

Rai. Io son d'avviso all’incontro, caro amico, che quando 
si crede d’essersi incontrato nella felicità, bisogna tosto 
afferrarla, lo sono libero , non ho famiglia e non bo 
mai amalo; ho trentadue anni; la signora d’ Ange è 
libera, vedova, cd appartiene all’alta società , l’avete 
detto voi stesso ; io l'amo, essa mi ama, e quindi ci spo- 
siamo , mi sembra che non vi sia cosa più naturale. 

Oli. Sii E quando vi sposate?... 

Rai. Appena scorso il termine voluto dalla legge. Però 
non fate parola di questo matrimonio; la baronessa 
desidera che non se ne parli. Abbiamo l’ intenzio- 
ne di vivere ritirati, ed essa voleva anzi maritarsi lon- 
tan da Parigi. Fui io, che per cagion vostra, volli che il 
matrimonio avesse luogo qui. 

Oli. Per cagion mia? 

Rai. S), ho bisogno di un testimonio, e bo fallo assegna- 
mento su di voi. 

Oli. È impossibile eh’ io serva di testimonio alle vostre 
nozze colla baronessa. 

Rai. Rifiutate? 

Oli. Parto domani. 

Rai. Non mi avete mai parlato di viaggio... Suvvia 1 co- 
s’avete, mio caro Oliviero ? Da pochi momenti in poi 
mostrate un certo aspetto imbarazzato. 

Oli. Gli è che infatti la cosa è molto imbarazzante. 

Rai. Che c’è?... spiegatevi!... 

Oli. Ditemi, Raimondo, siete convinto che se tanna grave 
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circostanza io vi dessi un consiglio, ve lo darei soltanto 
pel bene che vi porto? 

Rai. St. E dunque?... 

Oli. Credete a me, differito qoest’unione, finché siete an- 
cora in tempo. 

Rai. Che intendete di dire? 

Oli, Intendo di dire, che per quanto innamorato si sia, i 
iouliie sposar la donna che si desidera, quando si può 
fare altrimenti. 

Rai. Nel dirvi che amo la signora d’Ange, ho probabil- 
mente dimenticato di dirvi che la stimo... 

Oli. Beoc, mio caro, non ne parliamo più ; addio. 

Rai. Non aspettate la baronessa ? 

Oli. No, ritornerò. 

Rai. Oliviero? 

Oli. Raimondo ?... 

Rai. Avete qualche cosa sul cuore. 

Oli. No... niente. 

Rai. Si ... 

Oli. Diamine ! mio caro, non siete un uomo come lutti 
gli altri, voi. 

Rai. Che cos’ho maj io di particolare? 

Oli. Non v* è'modo di discorrerla con voi ; interpreta, 
le male ogni cosa. Alla più piccola parola pigliate fuo» 
co come un cannone; avete dei ragionamenti che sem- 
bran bombe da 48; spezza braccia e gambe; è cosa 
da perderne il coraggio. Vi do un consiglio d’amico, co- 
me credo mio debito il darvelo, e mi chiudete la bocca 
eoo una di quelle risposte ricise che voi solo sapete 
dare. Noi non siamo addomesticati con persone di una 
tempra così rigida; noi Parigini comprendiamo le cose in 
aria. Mi fate paura. 

Rai. Eh! mio caro, il mestier del soldato non mi ha tolto 
tutto il buon senso nò tutto lo spirito... so io pure che 
ogni condizione sociale può aver due aspetti , uno serio 
e l’altro comico ; fino ad ora della mia non ho veduto la par* 
te seria , e se essa invece è comico, e ch’io non me ne 
avveda, è colpa della mia inesperienza, ed ò diritto e do- 
vere d’amico il mostrarmela, e siate certo, che quando 
l'avrò veduta, eh l Dio mio, sarò il primo a scrosciar 
dalle risa. 

Fior. Dramm. Ser. V. Yol. X. 8 
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Oli. Lo dite, e poi non riderete. 

Hai. Voi non mi conoscete.... tutti i giorni vi sono uo- 
mini che s’ ingannano ... Or bene, quando si arriva ad 
accorgersene, il miglior partito è quello di rassegnatisi 
allegramente. Tutto, o nulla. Ecco la mia divisa... 

Oli. Datemi la vostra parola d’onore... 

Rai. Vi do la mia parola... 

Oli. Suvvia, mio caro, poiché è così, ridiamo. 

Rai. Mi sono ingannato? 

Oli. Completamente. 

Rai. Non mi ama?.... 

Oli. Uh momento... non dico questo... credo all'incontro 
che vi ami assai. Ma , sia detto fra noi , questa non 
è una ragione perchè v’ ammogliate , mentre per lei 
la cosa è ben diversa. Un marito come voi... non lo si 
trova tutti i giorni... bisogna provarne un discreto nu- 
mero, prima di trovarne uno eguale. 

Rai. E la baronessa... Via, raccontate un po' la sua sto- 
ria, caro amico. 

Oli. Oh ! la sarebbe luDgaa dirsi. Inoltre gli affari degli al- 
tri non mi riguardano. Tutto ciò che debbo dirvi si è; 
che la signora d'Ange non è donna da sposare. 

Rai. Davvero? 

Oli. Bisogna capitare dall’ Africa per aver di queste idee 
pel capo. 

Rai. Ah! caro amico, mi rendete un solenne servigio. Com- 
prendo il perchè voleva che non parlassi ad alcuno di 
nn tal matrimonio; perchè si voleva maritare luogi da 
Parigi, e perchè mi diceva di non fidarmi di voi. 

Oli. Ella sapeva ch’io vi amava troppo per lasciarvi fare 
una simile... cosa, senza mostrarvi in proposito tutta la 
verità. 

Rai. V' accerto che quella donna è molto scaltra ! Essa 
si era impossessata della mia mente c del mio cuore. 

Oli. È infatti molto seducente; ha molto spirito ed è di 
grsu lunga supcriore a tutte le donne che la circonda- 
no; perchè è già una prova di superiorità, quella di 

• essersi introdotta nella loro società e d’occuparvi il po- 
sto che vi occupa... Non isposate Susanna, ma araate- 
h, essa ne vai la pena. 

Rai. Ne sapete voi qualche cosa? 
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Oli. Oh! io, no.. 

Bai. Volete far pompa di circospezione, adesso. 

Oli. Non sarebbe il caso di farla. 

Rai. Non è più come la prima volta che ci siamo veduti; 
in quel giorno foste assai poco di parola. 

Oli. Vi ho detto tutta la verità! 

Rai. Eh, via ! 

Oli. Vene do la mia parola... Voi mi avete detto: Non ave- 
te che dell’amicizia per la signora d’ Ange ?... Io vi ho 
detto: Si, ed era véro. Non aveva che dell’amicizia. 
Del resto , allora non vi conosceva , vi siete presen- 
tato da me come un uomo che prende le cose sul vi- 
vo.... Non aveva ragione alcuna per usar dell’ espan- 
sione con voi ... Diceva fra me : Ecco un giovanotto 
innamorato della baronessa; egli è o sarà suo amante. 
Fra due o tre mesi partirà colla convinzione di essere 
stato amato da una donna dell’ alta società , e si farà 
uccidere allegramente con qaesta idea nel capo. Buon 
viaggio... Ma ora che ho avuto agio d - ' apprezzare il 
vostro cuore, la vostra franchezza e l’indole vostra, e 
mi dite che siete in procinto di darle il vostro nome... 
Cnpperit... l' affate cambia aspetto, ed il silenzio sa- 
rebbe un tradimento, di cui un qualche giorno mi po- 
treste chieder conto. Quindi vi apro candidamente l’a- 
nimo mio. Mi par che le cosesieno andate progredendo 
naturalmente e che non dovete andare in collera con me. 

Rai. Io, andare in collera con voi, mio amico? siete paz- 
zo? Vi prego di credere all'incontro, che non dimenti- 
cherà mai il servigio che mi avete reso... 

Oli. Cogli innamorati non si sa mai cosa possa accadere... 

Rai. Non amo più quella donna. 

Oli. S’intende perb, che non le farete parola di ciò che 
vi ho detto. 

Rai. Certo che no. Ora, consigliatemi cosa debbo fare? 

Oli. Oh 1 per bacco, in questo poi non e’ entro. 

' Rai. Mi trovo in grave imbarazzo .... Al punto in cui 
sono le cose mi abbisognerebbe un motivo. 

Oli. In tali casi tutti i motivi sono buoui. Nel momento 
deciso vi verrà un’ ispirazione. Del resto , in quel mo- 
mento ella sarà costretta a confessarvi la sua condizio- 
ne. U motivo sarà bastante. 
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Rai. Qaale condiziono?... 

Oli. Per fare una vedova è necessario un marito, un ma- 
rito morto t è vero... ma un marito morto è più diffi- 
cile a procacciarsi d’ uno vivo. 

Rai. Cosicché, essa non è vedova ? 

Oli. Non è mai stata maritata. 

Rai. Nc siete certo ? 

OH. Certissimo. Anima ai mondo mai non vide il baro- 
ne d'Ange... Del rimanente, se volete delle informa- 
zioni precise sopra il di lei conto, andate dal marchese 
‘ di Thonnerins, giacché vostra sorella lo conosce... Costui 
deve essere al fatto di molte cose intorno alla baronessa... 
Ala non traditemi; qoesti sono servigi che si scam- 
biano fra amici, ma che è inutile il divulgare. Intanto 
vi saluto; desidero ch’essa non mi troviqui, dubiterebbe 
’ di qualche cosa , ed è bene che ignori il nostro col- 
loquio... __ • -, 

Rai. Ben inteso. È inutile allora che le dica ciò che mi 
avete incaricato di dirle? 

Oli. Che ? 

Rai. Non m’avevate pregalo di dirle, che le avreste por- 
talo più lardi ciò che le portavate questa mattina ? 

Oli. Non le dite nulla. 

Rai. Che cosa le portavate? 

Oli. Alcune carte. 

Rai. Carte d’affari?... 

OH. SI. 

Rai. Affari... d’interesse?... 

OH. Per l’appunto. Addio. 

Rai. Oliviero! Non ò oggi la prima volta che mi vedete. <• 
‘ Non isti bene il fingere ancora.... Quelle carte sono 
lettere, confessatelo.... ( Silenzio ) Suvvia! giacché 
siamo in vena, più clic me ne direte, meglio sarà. 

Oli. Ebbene, si, sono lettere. 

Rai. Lettere ch’essa vi ha scritto, e che, dovendosi mari- 
.tare, desidera riavere... Via, spiegatevi chiaro. 

Oli. Come?... 

Rai. Provatemi che mi siete realmente amico. 

Oli. Che volete che faccia? 

Rai. Datemi quelle lettere. 

- Oli. A voi?... 
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Rai. Si. 

Oli. Sapete bene che non posso. a 

Rai. Perché?... 

Oli. Perchè le lettere di una donna non si possono mo « 
strare ad altri. 

Rai. Bisogna distinguere... 

Oli. Come? ,• 

Rai. Secondo i rapporti che si hanno con colai che le 
chiede. , , 

Oli. Le lettere di una donna sono sacre, qualunque sia 
la donila. . . . ' 

Rai. È un po' troppo tardi per dirmi di queste cose, mio 
caro Oliviero. t • 

Oli. Vi sembra ?... , » | . 

Rai. Si ! quando si è dato principio ad una confidenza 
come quella che m’avete fatto, bisogna compierla. 

Oli. A dir vela, caro Raimondo , ora comincio a credère 
d’ aver commesso una sciocchezza , e che avrei fatto 
meglio a taeere. : 

Rai. Perchè ? 

Oli. Perchè non avete più voglia di ridere, perchè amato 
la signora d’Aoge più di quel che credete, perchè infine 
-lu vostra allegria di poc’anzi non era che un mezzo per 
indurmi a parlare... Siete più astuto di quello che pen- 
sava. Addio. * 

Rai . Suvvia, Oliviero, in nome della nostra amicizia, 

’ temi quelle lecere. ' ‘ , 

Oli. Mi chiedete una cosa impossibile, una cosa indegna 
di voi e di me, e ne fo’ grandi meraviglie. 

Rai. Vi chiedo soltanto la prova di quanto avete asserito. 
Oli.' Siete libero di dubitarne. 

Rai. lo farei per voi ciò che vi chiedo di fare per me. 
Oli. Giuratemelo sull'ooor vostro. 

Rai. Lo... (esita) • 

Oli. Vedete? 

Rai. Avete, ragione. Ebbene! vi giuro sull’onor mio di 
imo leggere quello lettere. Datemele, le consegnerò fo 
stesso alla signora d'Ange. 

Oli. No. 

Rai. Dubitate (orso della mia parola? 

Oli. Dio me ne guardi! 
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Bai. Nondimeno... 

Oli. Udite, Raimondo, m’accorgo che voi non mi perdonerete 
maid’ avervi detta la verità. Quanto a me non posso pen- 
tirmene, giacché ho credalo che fosse mio dovere il far- 
lo... Non era tempo di esitare fra una tanta complicità 
colla signora d’Ange e 1* avvertimento che vi bo dato. 
Fra persone nostre pari le spiegazioni che ci siamo 
date avrebbero dovuto bastare f Non bastano ? eb- 
bene.... poniamo di non aver detto nulla... Io son ve- 
nuto qui per consegnare alla signora d’Ange, o per la- 
sciarle, nel caso che non la trovassi, (e sperava di non 
trovarla) delle carte che le appartengono dal momento 
che me le ha richieste. Eccole inchiuse in una sopra* 
coperta e suggellate. La signora d'Ange non c’è; io de- 
pongo queste carte sul suo tavolino, affinchè le trovi 
quando ritorna , e verrò fra un’ ora a domandare se 
le ha trovate. Ora, mio caro Raimondo, traete dalla circo- 
stanza quel partito che vi sembrerà-migliore! Io era vo- 
stro amico, e lo sarò ancora finché v’aggradirà che lo 
sia. Addio. (Esce) 


SCENA VI. 

Raimondo solo. 

Oliviero t... (Accostandoli allo lettere ) lofio dei conti il 
passato di costei m’ appartiene , giacché sto per darle 
3 mio nome. Leggiamo queste lettere ... ( Riponendole 
jul camino) Egli ha ragione, è impossibile! 

SCENA VII. 

[ Raimondo, Susanna. 

Sui. (entrando) Ho tardato molto, amico mio. 

Hai. No ; d’altra parte non son rimasto solo. 

Sus. Venne egli qualcuno ? 

Jìai. Il signor di Jaliu. 

Sus. Perchè oon mi ha aspettato! 

Jìai. Sembra che non ne avesse il tempo. 


I 
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Sus. Tornerà egli?.,. 

Rai. Si , fra ona mezz’ ora .... Donde venite , cara Su* 
sanna ? 

Sut. Oh! fai a sbrigare alcune faccende molto noiose; 
non me ne lagno però, perchè esse riguardano voi. 

Rai. Riguardano me ? 

Sus. Sì, per poter esser vostra moglie non ò d’uopo che 
pooga ordine a 1 miei affari?... Non me ne lagnerei se 
non nel caso che avesto cambiato idea... 

Rai. Non ancora. 

Sus. É egli probabile che ciò accada ? 

Rai. Dipenderò da voi. 

Sus. Allora non ho nulla a temere: mi amate tuttora? 

Rai. Tuttora... e più di quello che crediate... Dite, Sa* 
sanno, donde venite?... 

Sus. Vengo dallo studio del mio notaio. Bisogna bene 
che otto marito conosca lo stato d?l mio avere. 

Bai. Non parliamo di-questo. 

Sut. Sodo anche andata a levare l’atto di nascita; ve- 
dete, nou vi ho ingannato, sono vecchia, ho ven- 
t’ott’anni, non c’è mezzo di scontarli. ( Leggendo ) 
« Una bambina nata il quattro febbraio milieottocento- 
diciotto, alle undici ore di sera; figlia di Giovanni Giacinto 
conte di Rerwach e di Giuseppina Enrichelta diCrou- 
sieroiles, sua moglie... w Ali! appartengo ad una buo- 
na famiglia, ed ecco tutto ciò che rimane de’ due primi 
amori della mia vita, un pe<uo di carta quasi illeggibile, 
un atto ufficiale, freddo ed austero come l’epitaffio d’u- 
na tomba. Ecco il mio contratto di matrimonio. Non 
era motto lieta in quel dì, mio caro Raimondo, giac- 
ché non amava mio marito, non faceva che obbedire olla 
mia famiglia. Dei resto, non posso fare alcun rimprove- 
ro al barone.... Fu buono verso di me, era uomo dì 
eccellente casato, ultimo rampollo di una famiglia 
che oggidì è spenta. Ecco infine l’atto di morte di mio 
marito, vale a dire, il diritto che ho lo d'omarvi in fac- 
cia a tutti ; come vedete, sono vedova già da otto anni. 
Ora che il passato è in. regola , non occupiamoci clic 
dell’avvenire. Cos’avete? Ali sembrate assai preoccu- 
pato. 

Rai. Vorresete confidarmi queste carte ? 
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Sus. Prendetele, ma badate a non perderle. 

Rai. Non dubitate, le porrò insieme alle mie, subito che 
le avrò ricevute. Non avete fatto altro questa mattina? 

Sus. Mi son recala dal marchese di Thonnerins, mio tu- 
tore, per fargli un' inchiesta a nome di madamigella 
di Sancenaux, non ho potuto ottenere ciò che voleva, e 
me ne dispiace assai; quella povera fanciulla verrà ad 
udir la risposta, c nou so come comunicargliela. 

Rai. C’è un mozzo. 

Sus. Quale? 

Rai. Quello di scriverle prima che venga. Non è questo 
il mezzo che s’impiega di preferenza per dare le cat- 
tive notizie? 

Sus. Sì, ma è così noioso lo scrivere. 

/lai. Non sempre; alle persone che si amano, fa piacere. 

Sus. Ah 1 la cosa è ben diversa. 

Rai. Pure a me non avete mai scritto. 

Sus. Vi vedeva ogni giorno, che volete che vi scrivessi ? 
d’altra parte , non avete a lagnarvenc, ho un carattere 
orribile. 

Bai. Vediamo quest’ orribile carattere. 

Sus. Scrivete voi a Marcella in vece mia , ve ne sarò 
gratissima. 

Rai. É meglio che scriviate voi stessa, la cosa è più de- 
corosa. 

Sus. Lo volete assolutamente? 

Rai. SI. 

Sus. Or bene! (Scrioe) u Mia cara fanciullii! .. n Ah! la 
penna è cattivissima! u Fui dal signor di Thonnerins, 
come vi aveva promesso , ma al nostro vecchio amico 
non trovai la intenzione ch'io sperava n. (A Raimon- 
do, che tien dietro cogli occhi a ciò ch'ella scrive) 
E impossibile a leggersi, u’è vero? 

Rai. Quasi. Non v’increscercbbe di darmi questo pr itici» 
cipio di lettera? 

Sus. A qual fine? 

Rai. Datemelo. 

Sus. Eccolo. 

Rai. (dopo atxtr osservalo attentamente la lettera) Mi 
sun dimenticato di dirvi, mia cara Susanna, cho il si- 
gnor di Jdiin ha lascialo un piego per voi. 
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Su#. Ah ! cosa contiene ? 

Rai. Delle lettere. 

Sut. Delle lettere? quali lettere? 

Rai. Delle lettere che gii avete chiosto. 

Sus. lo ? 

Rai. Voi medesima. 

Sus. Delle lettere di chi ? 

Rai. Vostre ! 

Sus. Mie ! ?.... non comprendo. Dove sono queste let- 
tere ? 

Rat. Eccole. 

Sui. Datemele. 

Rai. Permettetemi di disuggellare questo piego , mia ca- 
ra Susanna. 

Sus. Il signor di Jalin ba portato quelle lettere per me? 

Rai. Vi ho già detto di sì. 

Sus. Allora disuggellate pure, leggete anche se v’aggra- 
da, perchè tutto ciò eh’ è mio è vostro. Se credevate 
che vi fosse qualche cosa d'interessante per voi in quel- 
le lettere, non era necessario che aspettaste il mio ri- 
torno per leggerle. Vi chiederò soltanto, dopo che avrete 
letto ciò che desiderate di leggere, che mi spiegh ute ce- 
sa significhi questo enigma, poiché, dal scanto mio, non 
vi comprendo un ette. 

Rai. Vi prometto di spiegarvi il tutto , o per dir me- 
glio, ci spiegheremo. ( Dissuggella il piego prende una 
lettera , la legge e la confronta con quella di Susan- 
na a Marcella) 

Sus. Dunque? 

Rai. Susanna 1 qui si tende un'insidia a qualcuno di noi. 

Sui. A me, senza dubbio ; per quauto. m’adoperi uoa 
giungo a penetrare questo mistero. 

Rai. Osservate le lettere. 

Sus. Sono lettere di donna. 

Rai. Leggetele. • 

Sus. ( scorrendo le lettere) Sono lettere d’amore, o qual- 
che cosa di simile, benché le espressioni non sieno mol- 
to teucre. Però possono passare come lettere d’amore. « 
E dunque ? 

Rai. Non sapete chi abbia scritto queste lettere? 

Sus. Come volete che lo sappia, se non sono firmale. 
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Bai. E però questi caratteri con sodo i vostri? 

Sut. Miei caratteri?! Dove avete il capo? Vi per egli 
che i miei caratteri rassomigliano a questi? Davvero io 
desidererei; costei scrive molto bene. 

Rai. Oliviero ha dunque detto una menzogna ? Il suo 
accento pareva sincero.,.. 

Sus. Che menzogna? Suvvia, a che giuoco giuochiamo ? 
Il signor di Jaiin v’ha egli detto che queste lettere so- 
no scritte da me ? 

Rai. Si. 

Sut . lo tal caso il signor di Jalin sarebbe stato mio amante? 

Bai. Pare... 

Sus. Ve lo ha egli detto T 

Rai. Lo ha lasciato supporre. 

Sut. Come può egli fare di simili scherzi , dopo avevi 
asserito il contrario ? 

Bai. Il signor di Jalin non lo diceva per ischerzo. 

Sus. Si è fatto beffe di voi. Gli avete mentito ieri , egli 
se n'è accorto, ed oggi ha voluto vendicarsi. Conosco 
il signor di Jalin da più lungo tempo che voi ; so che 
è incapace d’ nna viltà , c questa , di cui 1’ accusate, 
sarebbe tale. Egli mi ha corteggiato , ho delle sue let- 
tere e potrei* mostrarvele; credo che gli dispiaccia che 
io mi mariti, perchè questo matrimonio gli toglie ogni 
speranza; la cosa muterebbe aspetto se volesse impe- 
dire uq tal matrimonio con una calunnia; non so preci- 
samente come stia la cosa, ma dichiaro che il signor di 
Jalin è incapace di commettere una simile azione. 

Rai. Lo vedremo. 

Sus. Dubitate voi forse? 

Bai. Quest’ è un conto da sbrigare fra me e lui. Giura- 
temi che non è vero tutto quello che il signor di Jalin 
mi ha detto. 

Sus. Un giuramento! ahi non è più uno scherzo od una 
calunnia del signor di Jalin; è un tradimento da par- 
te vostra. 

Bai. Un tradimento ! 

Sus. Si, siete pentito degli obblighi che vi siete assunti 
verso di me; meglio valeva, ed era assai più semplice 
che me lo diceste schiettamente, invece di servirvi di 
un mezzo che fa più onore alla vostra sagacia che alla 
vostra delicatezza. 
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Rai. Susanna, voi m’accusate di un’ infamia. 

Sus. E voi di che altro m’accusate ? 

Rai. Il signor di Jalin giungerà a momenti , ci spieghe- 
remo in presenza sua. 

Sus. Come , vi occorre l'autorizzazione del signor di Ja- 
lin per credere al mio onore? Avrete fede in me, 
purché il signor di Jalin dichiari di non esser stato 
mio amante? Ma per chi mi tenete voi dunque? lo 
vi amava, Raimondo , ma vi confesso, che quel vostro 
umor sospettoso mi faceva paura, e perciò ho sempre 
esitato a diventar vostra moglie. Credeva nulladime- 
no che mi stimaste. Non voglio indagare le ragioni, 
nè i motivi di ciò eh' è or ora accaduto; m’avete 
fatto subire una prova umiliante pel mio amore e per 
la mia dignità, avete dubitato di me, tutto è finito fra 
qoi. 

Rai. La mia gelosia è anzi una prova d’amore. Vi amo 
tanto, Susapaa i 

Sus. Non è cosi che voglio essere amata. 

Rai. Vi giuro che... 

Sut. Basta ! 

Rai. Susanna t 

Sof. ( entrando ) Madamigella di Sancenaux chiede di po- 
ter parlare colla signora. 

Sut. Introducetela. 

Rai, Non voglio lasciarvi. (Entra Marcella) 

* » 

SCENA Vili. 

Marcella, e detti. 

Mar. Sono io, signora. 

Sus. Siate la benvenuta , mia cara fanciulla. (A Raimon- 
do) Perdonatemi , signor di Nanjac , ho a discorrere 
colla signorina. 

Rai. Quando potrò aver l'onore di rivedervi, signora ? 

Sus. Al mio ritorno; questa sera parto, e prima non 
ricevo alcuno. (Raimondo saluta ed esce. Susanna 
scuote un campanello) 
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SCENA IX. 

Susanna, Marcella. 

Sus. (al domestico) Se quest’ oggi tornasse il signor di 
Nanjac, gli direte che non sono in casa; se iusiste , 
soggiungerete, che ho dato ordine di non lasciar en- 
trar nessuno. Andate! (Il domestico esce) Ho parlato 
al marchese ed ho una cattiva notizia a darvi , mia 
povera ragazza il signor di Thonnerios vi ha molto a 
cuore, ma... 

Mar. Ma non può fare ciò che gli domando. 

Sus. Lo desidererebbe... 

Mar. Ed alcuni riguardi sociali glielo vietano. Ho riflettalo 
dopo avervi lasciata , ed ho compreso , che infatti il 
marchese non poteva acconsentire a porre ai fianchi di 
sua figlia uno persona cresciuta iu una condizione così ec- 
cezionale come la mia. Madamigella di Thonnerius è 
fortuuata di aver un padre che veglia con tanta cura 
per la sua riputazione. Vi ringrazio, mia buona signo- 
ra, e vi chieggo perdono d’avervi disturbata. 

Sus. Avrei desiderato che il marchese vi esaudisse ; egli 
vi ama molto , ni' ha detto che farebbe di tutto per 
esservi utile , e se vi fosse un uomo dabbeae che. vi 
amasse, e quando gli ostacoli non fossero che di da- 
naro , egli toglierebbe questi ostacoli , oude possiate 
sposarvi. 

Mar. lo chiedeva uu appoggio e uon un’ elemosina. 

Sus. Non dovete parlar cosi. Perchè volele darvi 
così presto alla disperazione ? Siete voi certa che l’uo- 
mo che amate non abbia un giorno ad amarvi o non 
vi ami di già? E se vi anta, chi vi può impedirvi di 
divcuiar sua moglie? 

Mar. Nou amo alcuno. 

Sus. Conservale pure il vostro secreto , mia cara Mar- 
cella. 

Mar, Pormi che abbiale delto che questa sera partite? 

Sus. Sì. 

Mar. Allora forse non ci vedremo più; io però noti di: 
monticherò mai la boutà che mi avete usalo. 
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Sui. Vi farò sapere il luogo in cui mi troverò ; mi scri- 
verete, c tanto ioutaua come vicina, farò ogni mio po- 
tere per esservi utile a qualche cosa. 

Mar. Grazie. {Dà un bacio a Susanna ) Addio. 

Dom. Il signor Oliviero di Jalin. ( Marcella si dispone 
ad escire ) 

SCENA X. 

Gii stessi, Oliviero. 

Oli. Ve ne andate forse per cagion mia, signorina? 

Mar. No, signore, era gii) sul punto di congedarmi. 

Oli. Siete mollo melanconica adesso, cos’avete? 

Mar. Le ore si succcddoo c non si rassomigliano. Ho 
avuto troppa fretta nello sperare. La vita è più diffi- 
cile di quello clic credeva, quando siano soli a lottare 
contro di essa. 

Oli. Ma quando siano in due?... Non son io forse vostro 
amico? Non voglio che siale melanconica... Mi per- 
mettete di veuire a trovarvi?... mi racconterete lo vo- 
stre angustie. 

Mar. E farò tutto quello che mi direte di fare. 

Oli. Quanto prjma sarò da voi. [le stringala mano. Mar- 
cella esce ) 

SCENA XI. 

• Oliviero, Susanna. 

Sus. Ah! clic scena commovente!.... Vorrei vedervi a 
Sposar madamigella di Sancenaox, dopo lutto quello 
che avete detto contro di lei. 

Oli. Allora non la conosceva ed ora la conosco. 

Sus. Ciò mostra, che non bisogna essere troppo facili a‘ 
parlar male dello persone; ed a proposito di ciò, ab- 
biamo ad aggiustare un conto fra noi. 

Oli. Che conto ? 

Sus. Non fate l’indiano 1 Voi avete sconsigliato il sigaor 
di Nanjac dallo sposarmi? 

Oli. È vero. 
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Sus. Gli avete detto il motivo che vi induceva a parlare? 

Oli. SI. 

Sus. Avete almeno il merito della franchezza, ciò che noa 
toglie però che abbiate commesso una... Come si di- 
ceT... C’è Una parola per questa specie di azioni. 

Oli, Una sciocchezza?... è questa la parola che cercate? 

Sus. No. 

Oli. Uu' infamia? 

Sus. Non è neppur questa .... Una .... 

Oli. Una vigliaccheria.... ditela una volta questa parola, 
che vi abbrucia le labbra. 

Sus. Appunto, una vigliaccheria! 

Oli. E per qual ragione ho commesso nna vigliaccheria? 

Sus. Perchè un uomo d' onore non palesa mai ad altri 
queste cose. 

Oli. Quest’ è segno, che non abbiamo le stesse idee in- 
torno all’onore, fortunatamente. 

Sus . Quel fortunatamente mi garba assai! 

Oli. Che volete ?... 

Sus. E credevate che il signor di Nanjac non m’ avesse 

f^a raccontare il colloquio che gli avete tenuto ? 

Oli. Lo credeva, perchè me ne aveva dato parola. 

Sus. Voi pure m'avevate dato parola d’ essermi amico. 

Oli. D’ esservi amico, sì; complice, no!... 

Sus. Questa parola di complice è molto dura. Ehi , sa- 
pete , Oliviero ? 

Oli. Che ? 

Sus. Ciò che avete fatto, è riuscito a mio vantaggio. 

Oli. Tanto meglio.... la tal modo, da una parte ho fatto 
il mio dovere, e dall'altra vi ho reso un servigio. 

Sus. Egli è più innamorato di prima. 

Oli. Davvero ? 

Sus. E però, la conscieuza non mi permette di esser in 

# collera con voi.... Come ? voi , homo di spirito , non 
avete compreso che cascavate in un agguato? 

OH. In un agguato ? 

Sus. S), mio povero amico. Volete lottare con una donna e 
noti sapete voi dunque, che la donna più malaccorta, 
ed io non sono di tal tempra, è di cento vòlte più astuta 
di qualunque uomo d'ingegno?... Jeri, dopo il vostro col- 
loquio col signor di Nanjac , mi sono immaginata che 
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la nostra grande amicizia dovesse andare in fumo , e 
che appena si fosse trattato di matrimonio, la vostra deli- 
catezza m’avrebbe dichiarato la guerra. Era d’uopo ap- 
pigliarsi ad un partito violento, e annichilire la verità 
in modo, che le maldicenze e le calunnie non aves- 
sero in seguito alcuna probabilità di riuscita; vi ho 
pregato allora di restituirmi le mie lettere, o portar- 
mele quest’ oggi .... Soltanto questo, avrebbe dovuto 
aprirvi gli occhi... Son io forse di quelle donne che 
si fanno restiture le lettere ?,... Ma voi non avete nulla 
argomentato, e siete venuto graziosamente questa mat- 
tina colle vostre letterine in saccoccia.... lo, vedendo av- 
vicinarsi l’ora nella quale dovevate veuire, sono uscita 
di casa onde vi trovaste solo.... col signor diNanjac.... 
Voi avete fatto il vostro mestiere d'uomo onesto.... 
avete detto al signor di Naojac le relazioni che cor- 
revano fra noi..... avete trovato il mezzo di lasciar- 
gli le mie lettere.... lo sono tornata .... Egli non co- 
nosceva il mio carattere, mi ba fatto scrivere in pre- 
senza sua, ha confrontati i due caratteri .... 

Oli. E?... 

Sus. E siccome non si somigliavano affatto, se ne andò, 
persuaso ch’io era vittima d’una calunnia... M’ama più 
che mai, non ha che una sola idea.... quella di battersi 
con voi.... Come! all’ età vostra, non sapete ancora 
che il mezzo più infallibile per inimicarsi il miglior 
amico che si abbia, è di parlargli male della donna che 
ama, anche quando si possono fornirgli delle prove, e 
soprattutto poi se gli si forniscono... L J ho licenziato in 
causa de’suoi sospetti... Gli ho detto che tutto era sciolto 
fra noi.... che oggi sarei partita... che so io, insomma?... 
Gli ho detto tutto quello che uua donna intelligente 
può dire io siuiil caso.... Gli ho dichiarato che non 
acconsentirò mai a diventar sua moglie.... Fra 'dieci 
minuti sarà qui, fra otto giorni saremo maritati... Ecco 
ciò che avete fatto, mio caro.... Animo!... avete per- 
duto.... rassegnatevi, e qua un pegno! 

Oli. Ah ! voi scrivete con due calligrafìe diverse ? 

Sus. No, con una sola, e credo che basti ! 

Oli. Come mai dunque?... 

Sut. Voglio dirvi ogni cosa , giacché al postutto sodo 
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una buona donna , e non vi jcrbo alcun rancore .... 
Sappiale adunque , mio caro amico , che quando una 
donna ha impiegalo dicci anni nel coslitaire pezzo per 
pezzo la propria vita, pone ogni sua cura nclPallonta- 
nare dalla fabbrica tulle quelle cause che potrebbero 
cagionarne la distruzione.... Ora la prima di queste è 
la smania di scrivere.... Fra cento donno compromesse 
ve ne hanno due terzi che lo furono per le lettere che 
hanno scritto... . Le lettere delle donne sono fatte per 
esser perdute da quello a cui sono indirizzate , inter- 
cettate a mezza strada da chi non le dovrebbe legge- 
re.... rubate dai servi c mostrate a tolti.... In amore 
è spesso pericoloso lo scrivere, inutile sempre.... In 
base dunque a queste massime, ho giurato di non mai 
scrivere una lettera che mi potesse compromettere , e 
da dieci anni in poi ho mantenuto il giuramento. 

Oli. E le lettere ch'io riceveva da voi?... 

Sut. Erano scritte dalla signora di Santis, la quale è la 
più instaocabile scribacchiante eh’ io m'abbia veduto ; 
ha la penna in mano tutta la giornata. Essa era meco a 
Bade, e mi faceva il favore di scrivervi in vece mia, 
delle lettere, eh’ io non leggeva neppure.... del rima- 
nente, ha una bella calligrafia inglese, lunga, sottile , 
aristocratica.... Per la qual cosa, mio caro, avete 
mantenuto un carteggio con Valentina.... Però non te- 
mete, non dirò nulla al vostro amico Richond, non vo- 
glio esser causa di una disputa tra di voi. 

Oli. Non so che rispondere .... Vi so dire soltanto che 
siete d 1 una accortezza.... ‘ 

Sut. Oro, discorriamo seriamente.... Con qual diritto 
avete voi agito in tal modo?... Avevate forse da rim- 
proverarmi qualche cosa ?... Il signor di Nanjac vi 
era forse amico da molto tempo? è forse stato un 
vostro compagno d’infanzia? è vostro fratello forse? 
No, lo conoscete che da otto giorni soltanto.... Non è egli 
a credere abbiate obbedito ai cattivi consigli del vo- 
stro amor proprio offeso ?.... So benissimo che non 
mi amate, ma si ha sempre del rancore, con una donna 
che dice di non amarvi più.... E che! perchè vi 
è venuto il grillo di vagheggiarmi, perchè io, Gdaciosa 
ebbi fede in voi, perchè vi ho giudicato galantuomo 
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e perchè vi ho amato fora' anche, voi vi opporreste 
alla felicità di tutta la mia vita?... Vi ho io forse com- 
promesso?... Ho forse dilapidatole vostre sostanze?.,. 
Vi ho ingannato io forse?.... Ammettiamo, e biso- 
gna pure ammetterlo, poiché è vero, che dal punto 
di vista sociale, io non sia degna del nome c della 
condizione che ambisco , spetta egli a voi, che avete 
contribuito a rendermene indegna, il chiudermi la via 
onorata per la quale ho desiderio d’ incamminar- 
mi ?... No, mio caro Oliviero, non è giustizia codesta, 
e quando si prese parte alle debolezze d’una per- 
sona, non va bene farsene un’ arma contro di tei.... 
W uomo , per quanto poco sia stato amato da una 
donna, dal momento che un tale amore non era fon- 
dato sul calcolo nè soirintcressc , rimane eternamente 
debitore a questa donna, c per quanto egli faccia per 
lei, non potrà mai far tanto quaut’ella fece per lui.... 

Oli • Avete ragione. Può essere ebe abbia ceduto ad un 
cattivo sentimento, alia gelosia, credendo di cedere alla 
voce dell’amore ; nondimeno, credo che un uomo dab- 
bene, ne’ miei panni, non avrebbe agito altrimenti. Ri- 
guardo a Raimondo, ho avuto ragione di parlare ; ri- 
guardo vostro , avrei dovuto tacere. È verissimo ciò 
che dice quel proverbio arabo: La parola è d’argento; 
il silenzio è d’ oro. 

Sus. Ceco tutto quello che desiderava udire da voi. 
Ora.... 

Oli. Ora? 

Sus. (vedendo entrar Sofia) Nulla, (a Sofia) Che c’è? 

Sof. È giunto il signor di Nanjact... 

Sut. fo aveva dato degli ordini in proposito. 

Sof. Ha insistito, e vuol parlare alla signora. Gli ho 
risposto che la signora baronessa non riceveva alcuno. 
Mi ha chiesto 9e fosse qui il signor di Jalin, e gli ho 
detto che noi sapeva; mi pregò d' accertarmene, e nel 
caso che il signor di Jalin si trovasse qui, di pregarlo 
perchè volesse uscire a parlar seco di alcune cose. 

Sus. Dite al signor di Nanjac che entri. 

OH. Lo volete adunque ricevere ? 

Sus. No; lo riceverete voi, e gli direte ora ciò che cre- 
derete opportuno di dirgli. Ricordateci soltanto che mi 
Fior. Dramm, Ser. V, Yol. X. 0 
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«ma, eh 1 io l’amo , e che voglio, ciò che voglio ... A 
rivederci, caro Oliviero. (Esce) 

SCENA XII. 

Oliviero, poi Raimondo. 

Oli. Coraggio! vai meglio finirla subito. (A Raitnóndo, che 
entra) Desiderate parlarmi , mio caro Raimondo. La 
baronessa è uscita di casa, siamo soli. Dite pure. 

Rai. Non voglio per anco dimenticarmi d’avervi chiamalo 
amico, Oliviero ; pure.... 

Oli. Pure ...? 

Rai. M’avete ingannato. 

Oli. No. 

Rai. Sentite, Oliviero; ho deciso di credere soltanto alle 
prove, e la signora d’ Ange mi ha provato il contrario 
di ciò che avete asserito. M' avete detto clic non era 
mai stata maritata, ed ho veduto co’ miei occhi il con- 
tratto di matrimonio. Direte voi che l’atto è falso ? 

Oli. No. 

Rai. M’avete detto che non era vedovo, ed ho veduta la 
fede mortuaria di suo marito... Direte che anche uu tale 
documento è falso 7... 

Oli. No. 

i?at. Sono andato dal signor di Thonnerins, P ho inter- 
rogato, e mi ha detto che non sa nulla intorno alla ba- 
ronessa. Infine, quelle lettere che dicevate essere della 
signora d’Ange... 

Oli. Non sono sue, lo so. Mi vennero scritte da una 
delle sue amiche, dandomi a credere che fossero della 
baronessa ; cd ambedue si burlavano di me. Non sou 
io adunque che v’ho ingannato; fui ingannato io stesso. 
Ho creduto d’aver il diritto di avvertirvene, e non l’a- 
veva. La mia coscienza si credeva in dovere di accusar 
la baronessa , mentre la mia vanità non sapeva tro- 
varne le prove; volendo provare d’ esservi amico , ho 
provato a me medesimo di essere uno sciocco. V’ ac- 
certo che fui gabbatol 

Rai. Dunque disdite tutto ciò che m’avete detto 7 

Oli. Tutto. EU’ è di bnona famiglia, è stata maritata, è 
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baronessa, è vedova, vi ama, io non ho ovato mai alcnna 
relazione con lei, ed ella è degna di voi. Chiunque dirà 
il contrario sarà un calunniatore , giacché è un calun- 
niare quello che accusa una persona di cosa che 000 
riesce a provare. Addio, Raimondo, dopo tutto ciò che 
è accaduto non oso presentarmi innanzi alla baronessa, 
non verrò da lei se non quando m'inviterà, e credo 
che una tale idea non le verrà tanto presto ! Dal can- 
to vostro, non m'accusate d'altro che di poca accortez- 
za. Addio ! 

Rai. Addio. ( Olipiero esce) È assolutamente necessario 
eh’ io conosca a fondo 1’ alimo di costui. 

J)om. Il signore sa che la baronessa ^uscita, e che tor- 
nerà assai tardi? 

Rai. ( sedendosi ) Va bene. L’aspetterò. 


{Fine delVatto terso. 
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In casa della baronessa. 


SCENA. PRIMA. 

Susanna, il marchese di Thonnerins , ed un domestico. 

Vom. {annunciando) Il signor marchese di Thonne- 
rins... 

Thon. Buon giorno, baronesse. 

Sut. Qual buon vento vi conduce, mio caro marchese ?... 

Thon. Vengo ad assicurarmi, se il mio notajo vi ha con- 
segnato tutto ciò che doveva consegnarvi. 

Sut. Tutto... ve ne ringrazio... 

Thon. pesiderava poi anche d’ informarmi sulla vostra 
salute. 

Sus. È eccellente. 

Thon. E i vostri sponsali ?... 

Sut. 1 miei sponsali?!... 

Thon. Si, van essi ad affetto ? 

Sus. È vero ... è molto tempo che non ci vediamo ; non 
ne sapete nulla? 

Thon. Nulla !... 

Sus. V’apponevate al vero, signor marchese... la mia 
ambizione era troppa... vi sono per me cose impossi- 
bili. 

Thon. Il confessate? 

Sus. Lo deggio. 

Thon. Raccontatemi il fatto... 

Sus. Vi fu chi si prese a cuore di divulgare alcune co- 
screlle !... 

Thon. Chi mai ? 

Sus. Un tale che m’aveva inspirato troppa fiducia, il si- 
gnor di Jalin. 

Thon. Raccontò egli forse ai signor di Nanjac?... 

Sus. Ne sapete adunque il nome, adesso? 

Thon. Si... E ilaignor di Nanjac, che fece egli? 
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Sus. Ha creduto al signor di Jalin; poscia, siccome ini 
amava, ha creduto a me... 

'Ikon. E adesso?... 

Sus. Adesso mi ama ancora, non più con fiducia, ma con 
gelosia ; mi va perseguitando eoo interrogazioni , con so- 
spetti, con una vigilanza perpetua, ed io, è pur forza che 
vel dica, non mi sento più il coraggio d'affrontare una tale 
esistenza, che ambiva tanto in addietro. Quell’aver sem- 
pre a temere che il passato abbia ad un tratto a sub- 
bissarsi sul vostro capo , quel dover appuntellare ogni 
mattina la propria vita con una menzogna, che verrà 

' poi smentita la sera , e in mezzo a tutto questo, amare 
sinceramente e puramente, non ò; cosa possibile; in 
una tal lotta ho già esaurito, non soltanto la energia, 
ma aache l'amore. Non amo più il signor di Nanjac. 

Thon. É egli vero, Susanna ? 

Sus. Voi siete il solo a cui non mentisca mai. 

Thon. Non amate il signor di Nanjac ?... 

Sus. Non amo alcuno. 

Tkon. Dimodoché non avrà luogo il matrimonio?... 

Sus. No , voglio conservare la mia libertà. Mi ritirerò in 
Italia... Colà, non si chiede mai alle donne donde ven- 
gano, e purché abbiano del danaro, sappiano accoglier 

■ bene le persone, e non siano troppo brutte, si crede a 
tutto ciò che dicono ; comprerò una casa sul lago di 
Como , m’imbelielterò come la signora di Santis , pas- 
seggierò in riva al lago , meditando al chiaror della 
luna ; comporrò della poesia ad uso di lord Byroo , 
assumerò l'aria d’una donna incompresa, accoglierò iu 
casa mia e proteggerò gli artisti , e terminerò collo 

’ sposare, nel caso che voglia assolutamente maritarmi , 
un falso principe italiano venuto al meno, che sciuperà 
l'aver mio, amoreggierà qualche ballerina, e mi per- 
cuoterà per soprammercato. Non vi pare che mi sia 
appigliata ad un buon partito, e che una donna come 
me non possa ambire di più? 

TAon. Dunque partite? 

Sus. Fra tre o quattro giorni. 

Thon. Sola? 

Sus. Colla mia cameriera... 

Thon. E il signor di Nanjac ignora egli il vostro proget- 
to ?... 
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Sus. Intieramente. 

Ikon. Non gli direte dove andate? 

Sut. Se volessi averlo vicino, rimarrei a Parigi ; la sa-* 
rebbe più spiccia. Parto espressamente per troncare 
ogni relazione, divenuta impossibile al presente ; e più 
impossibile ancora in avvenire. 

Thon. Va bene ! mi congratulo con voi di una tale riso- 
luzione, il vostro spirito e il yostro buon senso hanno 
fatto ciò che la necessità vi avrebbe costretta a fare. 

Sus. Come? 

Thon. 11 caso è privo d’accorgimento, e si mischia in cose 
che non lo riguardano. 11 caso ha fatto sì, che la so- 
rella del signor di Naojac fosse amica di mia sorella; 
il signor di Nanjac ha confidato i suoi progetti di ma- 
trimonio a sua sorella, la quale li ha confidali alla mia, 
ed in tal modo ho saputo il nome che non aveva vo- 
luto udire da voi. Qoi non sta il tutto ; il signor di Nao- 
jac è venuto in persona a chiedermi delle informazio- 
ni snl vostro conto. Non gli ho detto nulla, amando me- 
glio, da galantuomo, che usciste voi stessa, e cogli onori 
della guerra, da una situazione così delicata. Soqo ve- 
nuto a dirvi oggi ciò v’ ho già detto una volta , che 
se per circostanza iodependente da me, venissi a cono- 
scere l’uomo che volete sposare, gli narrerei ugni cosa. 
Ho differito alcuni giorni, ed ho fatto bene, giacché vi 
vedo, per d’altri motivi, decisa a non contrarre un tal 
matrimonio. Meglio così, se siete sincera... 

Sus. Lo sono. Domani il signor di Naojac ricupererà la 
sua libertà, e potrete anche, se ciò v'aggrada, proporlo 
a marito di madamigella di Thonnerius. 

Thon. Mia figlia non c’entra per nulla in tutto ciò, mia 
cara Susanna, ritenetelo bene. Dunque, tutto ciò che 
dicesti, l’avete detto sol serio? 

Sus. Certo che sì. 

Thon. Siate felice, questo è il mio ultimo angurio. Addio, 
baronessa, non vi dimenticate... 

Sut. Non mi dimentico di nulla... io... (Il marchese esce 
nel momento in cui entra Valentina. Si salutano) 
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SCENA li. 

Susanna, Valentina. 

Val. Gli è il marchese di Thonnerins , se non m’ in* 
ganno ? 

Sut. Sì. 

Val. Ha sempre una cera prosperosa, quel buon mar* 
chese !... 

Su*. Dove andate, vestita a questo modo? 

Fai. Parto.... 

Su*. Quando? 

Val. Fra un'ora. 

Sus. Per dove ? 

Val. Per Londra... poscia mi recherò nel Belgio...- e di 
là io Germania. 

Sus. Sola?.,. 

Val. No, accompagnata... 

Sus. E la causa che volevate intentare ? 

Fai. Ne ho dimesso il pensiero. Mi sono accontentata 
di un tentativo di conciliazione in processo verbale.... 
nel quale, del resto, ebbi la peggio... — Il presidente, 
al quale esposi le mie ragioni legali, mi disse : « Fate 
a modo mio, signora, lasciate in pace vostro marito ; 
è il miglior consiglio che vi resta a seguire... » Per- 
ciò me ne vado... 

Sus. Era molto tempo che non vi vedeva. 

Val. Ebbi a far delle spese pel viaggio. Sembra che in 
Inghilterra vi sia difetto d’ogoi cosa... Ho dovuto scio- 
gliere il contrattò di pigione dell’ appartamento che 
occupava io via della Pace. Sborsai uo anno d'affitto, 
e il proprietario mi ha lasciato portar via il fatto mio; 
ho pagato un’indennità al tappezziere, che si è ripreso 
i mobili, ed eccomi libera come l’aria. 

Sus. Non avete avuto il tempo di portarmi la risposta 
che aspettava. 

Val. Vene ho scritto l’esito. Non avete ricevuta la mia 
lettera ?... 

Su*. Si , ma... 

Vai. Vengo appunto per raccontarvi il fatto. 
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Sus. Dite. 

Val . Ho scritto una lettera anonima alla signora di Lornan. 
Sus. Benissimo. 

Val. Ebbi cura di contraffare i caratteri. — Nella let- 
tera le diceva, che una donna che le professa il piu 
grande attaccamento, ma che non può dire il proprio 
nome , aveva assoluto bisogno di parlarle... Le ho 
dato À capire, che si trattava del siguor di Jalin... Le 
ho raccomandato secretezza , e le dava coavegno per 
jer l’altro di sera. 

Sus. E... è venuta ?- 

Val. Sì , venne in compagnia d’un’ altra donna, che si 
tCDne discosta alcuni passi, onde lasciarla discorrere 
con me.... Il convegno era alle Tuileries... le tenebre 
cran fitte ed io velata, e sarebbe stato impossibile veder- 
mi il volto; ma io ho veduto il suo; è bella. 

Sus. Che cosa le avete detto? 

Val. Le ho detto appuotino tutto ciò eh’ erasi fra noi 
fc. convenuto: che Oliviero la ingannava, che era inna- 
morato di madamigella di Sancenaux, che voleva spo- 
sarla ; che era una follia , una vera disgrazia , perchè 
la fanciulla era indegna di lui. Ho fìnto di credere che 
• ella, la signora di Lornan, fosse soltanto un’amica per 
|5 Olviero ; e infatti , non gli è che amica, ma lo ama 
e ne è gelosa. 

Sus. Le avete parlalo di me ? 

Val. Fu lei la prima a farmene parola... le ho detto 
che vi conosceva , che vi sapeva informata di tutta 
questa facceuda , e che voi due , d’ accordo , avreste 
potuto impedire uu tal matrimonio, rendendo così un 
gran servigio al signor di Jalin. Rimase n lungo tempo 
. indecisa, mi ha fatto promettere che l’avreste accolta 
sola; glielo promisi, e, come vi ho scritto, essa verrà 
qui a due ore. La povera donna sembra quasi presa 
da vertigine... chi crederebbe mai che il siguor di Ja- 
lio possa inspirare di tali passioni? Avete sue noti- 
zie? 

Sus. Notizia di chi?... 

Val. Del signor di Julin... 

Sus. Sì. 

Val, la quali termini si trova col signor di Nanjac. 
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Sui. Si salutano a mala pena... 

Val. Oliviero viene però a trovarvi. 

Sus. No, ma mi Iia scritto... 

Val. Cosa vi dice?, 

Sus. M’ ha scritto una lettera iucomprensibile.... dice 
che mi ama, cbe se suscitò ostacoli al mio inatrimo* 
nio, fu perchè innamorato di me... 

Val Può esser verissimo. 

Sus. Sì, può essere; ma vi son molte probabilità in con» 
trario ; tanto pià che mi prega di andarlo a trovare. 
Pretende darmi una spiegazione , che non potrebbe 
in casa mia. 

Val. Infatti, qnesto mi ha tutta l’aria di un agguato. 

Sut. Sono certa nondimeno, che v’ è mollo rancore fra 
lui cd il signor di Nanjac. 

Val. Cosa pagherei che il sighor di Nanjac gli assestasse 
un buon colpo di spada , per insegnargli a non fic- 
care ii naso negli affari altrui !... Non posso soffrirlo 
questo signor di Jalin. Egli ha irritalo Ippolito contro 

, di me. Per cui , mia cara , se potete fargli qualche 
brutto giuoco, non abbiale riguardi, ve ue do io pro- 
cura, e ne prendo una buona metà sul mio conto. 

Sus. State quieta.,., nulla io dimentico!.,. A che cosa 
sarebbero buone le offese, se si avessero a perdona- 
re ? li signor di Jalin ha detto, fra le altre, al si- 
gnor di-N8njac, che una donna onesta non doveva fre- 
quentare la ucstra società. Oggi troverà iu casa mia 
la signora di Lornau, c modificherà certumeatc la sua 
opinione.... 

Val. Verrà dunque qui? 

Sus. Sì. 

Val. Si sdegnerà.... se avesse a montar sulle furie.... 

Sus. Eh viul... alla più piccola parola provocherebbe 
un duello col signor di Nanjac, e non ue ha voglia.... 
Riceverà la lezione e tacerà.... 

Val. Tant’è, vorrei esser presente alla scena 1 

Sus. Restate, se vi piace. 

Val. No, è duopo ch’io parta... addio. Scriverete a Lon- 
dra, ferma in posta, sotto nome di madamigella Rosa ; 
è il uomc della mia camerieri). Finché non son giunta 
in luogo di sicurezza, nou voglio che mio marito sappia 
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ove sono... dunque, addio!... Mi produce un curioso 
effetto il dover lasciare Parigi; è la sola città dove 
possa divertirsi.... ma è necessario.... Addio. 

Sus. Mi scriverete, n’è vero? 

Val. Certo.... Addio. (Nel momento in cui esce, entra il 
signor di Nanjac). 

SCENA III. 

Susanna , Raimondo. 

Sus. Anche costei non verrà più in casa mia quando 
sarò maritata. (A Raimondo) Ardeva dai desiderio di 
vedervi. 

Rai. Tutto pronto. 

Sus. Il contratto 7... 

Rai. Lo firmeremp domani. ^ 

Sus. E partiremo?... 

Rai. Quando vorrete. 

Sus. Mi amate dunque tuttora?... 

Rai. E voi, Susanna?... 

Sus. Potete dubitarne ?... Non ve ne ho dato tutte le 
prove che si potevano dare?... Oh! sì!... vi amo assai. 

Rat'. Ditemi, non avete veduto il signor di Jaiin ? 

Sus. No, perchè?... 

Rai. Lo vidi or ora, che si dirigeva da questa parte in 
compagnia del suo amico Richond. 

Sus. Viene qui difatti. 

Rai. Mi lusiogava che non aveste più a riceverlo in casa 
vostra.,.. Ve ne aveva pregato, e me F avevate pro- 
messo. 

Sus. M’ha scritto ch’aveva a parlarmi.... Lo accoglierò 
come se nulla fosse accaduto.... Farò anzi le mostre 
di non sapere che sia accaduto qualche cosa , e con- 
siglio voi pure a dimenticarvene. 

Rat. Ordinate che tutto sia in assetto per la adunanza 
di domani. Bramo che il nostro matrimonio venga of- 
ficialmente annunziato a tutti gli amici , compreso il 
signor di Jalin, che riceverò io stesso, giacché la prima 
persona che vedrà qui, voglio esser io. Voglio che 
sappia una volta qual contegno ei debba mantenere in 
casa vostra; fra poco sarò da yoi (Sttjanna esce). 
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SCENA IV. 

Raimondo , Oliviero , Ippolito. 

Il servo ( annunziando ) Il sigoor Oliviero di Jaliu 3 il 
signor Ippolito Richond. 

Rai. (salutando) Signori!... 

Oli. State bene, Raimondo ? 

Rai. Benissimo, vi ringrazio. 

Oli. La baronessa non è visibile?... 

Rai. M’ha incaricato di pregarvi che l’aspcttiato ; verrà a 
momenti.... Signori!... ( Saluta ed eia), 

SCENA V. 

Ippolito , Oliviero. 

Oli. Hai veduto come mi tiene il broncio?... 

Jpp. Bastava aprir gii occhi per vederlo ; venendo qui te 
lo dovevi però aspettare. E perchè ci sei venuto ?... 
Eri uscito da tutti questi intrighi, perchè vuoi im'pic* 
ciartene di nuovo ? Hai fatto il tuo dovere.... Il si- 
gnor di Nanjac vuol sposar questa donna ad ogni co* 
sto, poiché, al pari di Gnsmano, non ammette ostacoli, 
lascia che faccia, la cosa non ti risguarda più. 

Oli. Hai mille volte ragione, ed aveva risolto di non più 
immischiarmi in tali faccende , benché vi sieno delle 
persone che meritino d'essere salvate loro malgrado ; 
ma le donne non hanno alcun freno, e Susanna mi 
ha nuovamente provocato. La colpa non è mia. 

Jpp. Non aspettavi che un pretesto per tornare in casa 
sua. 

Oli. Pub darsi, ma questa era una ragione di più per non 
fornirmi un tal pretesto. 

lpp. Spiegami, in che consiste la provocazione ? 

Oli. In una lettera anonima scritta da tua moglie alla si- 
gnora di Lornan. 

Jpp. Da mia moglie ? ••• 

Oli. Sì , aveva alterato il carattere , ma P ho conosciuto 
egualmente, perchè... basta, lo so io! la lettera in cui era 
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chiesto un convegno alla signora di Lornan , mi fa 
mostrata dalla sua cameriera, la quale conosco l’amore 
che ho per la sua padrona , benché Carlotta continui 
a non volermi ricevere.... sono certo , che la lettera 
venne scritta dietro iustigazione di Sosanna ; ma badi 
a’ fatti suoi 1... Se è vero ciò che penso, se tenta di 
recar il benché minimo sfregio alla signora di Lornan, 
le giuro fin d’ adesso , che saprò sconquassar cosi il 
suo matrimonio, che mi colga il fistolo, se giungerà a 
trovarne un bricciolo. 

lpp. Se ad ogni buon conto principiassi dal far arrestare 
mia moglie ? Finché nou faceva male che a me, pa- 
zienza , ma dal momento che cospira a danno degli 
altri.... 

Oli. Non serve ; saprò sbrigar la faccenda da me solo. 
Quando venni a contezza di questi nuovi intrighi , ho 
scritto a Susanna , pregandola di venire da me , cosa 
che s’è naturalmente astenuta dal fare; mi ha però ri- 
sposto, che m'aspettava quest’ oggi. Lascia eh' io getti 
l’amo ove m’aggrada; staitene zitto, e fra un ’ora t’ac- 
certo che il pesce sarà pigliato. 

SCENA VI. 

Gli stessi, la Viscontessa. 

Vis. Dov'è la baronessa?... 

Oli. Ch’ avete, mia cara viscontessa? Ci capitale addosso 
come la tempesta !,.* 

Vis. Sono al colmo dello sdegno! 

Oli. Non mi spiace di vedervi cosi. Vi ho sempre veduta 
allegra, cil variare, di quando in quando, non è male. 

Vts. Non sooo in vena di scherzare, adesso. 

Oli. Risponderò adunque alla vostra interrogazione : la 
baronessa ò col signor di Nanjac, e uoi l'aspettiamo. 

Vis. (traendo in disparte Oliviero-, ad Ippolito) Signo- 
re, scusate.... (Ad Oliviero) Sapete che ha fatto Mar- 
cella? 

Oli. Ha detto schiettamente al signor di Nanjac, che non 
lo voleva sposare. 

Vis. Sì, 
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Oli. Perchè non l'ama. 

Vi*. fiella ragione ! Ma non è qui lutto ; questa mattina 
entrai nella slama di Marcella, c non vi trovai.... 

Oli. Che una lettera. 

Fts. S), una lettera, nella quale m'annunciava d'aver sa* 
puto il mezzo di non vivere più a mio carico; mi dice 
di non temere nulla, e che non avrò ad arrossire di lei. 

Oli. Ed aggiunse, che se ne torna al collegio in coi venne 
cresciuta. 

Fi*. Le avete adunque parlato ? 

Oli. Le ho parlato poc'anzi. 

Ftj. Dove ? 

Oli. Nel collegio ov’è andata. 

Vis. Come avete saputo ? 

Oli. Me lo ha scritto. 

Kts. A voi? 

Oli, A me. 

Vis. A qual fioe ? 

Oli. Son io che la consigliai di fare ciò che ha fatto. 

Vis. Di che v’andate intrigando ? 

Oli. Di ciò che mi riguarda. 

Fi*. E vostro fa pure il consiglio di lasciar Parigi? 

Oli. Per l’appunto, e Marcella parte domani. La diret- 
trice del collegio le ha trovato un impiego. 

Fi*. Un impiego ? 

Oli. A Besanzone , presso un' ottima famiglia ; madami- 
gella di Sancenaux è chiamata per darvi lezioni d’ in- 
glese e di musica ad una ragazzina , ed avrà uno sti- 
pendio di ottocento frauchi all’ anno, alloggio e vitto. 
Non è uno stato molto attraente, ma ella lo giudica 
più onorevole, che rimanersene a Parigi n correre in 
traccia inotilmeote di maininomi , a giuocare la bas- 
setta, e comprometter la propria fama. E che volete? 
Anch’io concorro nella sua opinione. 

Vis. La bella impresa che avete fattoi... Le voglio scri- 
vere per pregarla di cambiare almeno di nome. Una 
Sancenaux, la Gglia di mio fratello, compromettere in 
tal guisa la sua famigliai... Una Sancenaux istitu- 
trice I... poco ci manca che non diventi fantesca !... 

Oli. Dite che con ciò compromette la sua famiglia , 
voi?... Quegli che v’ha venduto la logica di cui fglfc 
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pompa, mia cara viscontessa , vi ha rubato il denaro. 
Non può essere che il signor di Latonr... 

Fi». Come volete ch’io la mariti dopo untale scandalo? 

Oli. Si mariterà forse piò presto che rimanendo in casa 
“vostra. 

Vis. Essa ne è fuor di strada. 

Oli. Tutte le strade conducono a Roma, e la più lunga 
è spesso la più sicura. 

Vii. Sta bene , vedremo.... Ho fatto per lei ciò che ho 
potuto. Non è che una nipote, infin dei conti. 

SCENA. VII. 

Snsanna e detti. 

Sus. Buon giorno , viscontessa. 

V t5. Buon giorno , mia cara .... 

Sui. Che avete? 

Vis. Ve lo dirò più tardi.... Vi reco ciò che avete avuto 
la bontà di prestarmi. 

Sus. Non era necessaria tanta premura.... 

Vis. Non ne aveva più bisogno , vi ringrazio .... 

Sus. (a Richond) Fu cortesia la vostra di venirmi a tro- 
vare insieme al signor di Jalin. 

Jpp. Temeva di commettere un' indiserezione , ma Oli- 
viero .... 

Sui. Oli amici dei signor di Jalin sono miei amici. 

Ipp. Ve ne so grado , signora .... 

ò'us. (ad Oliviero) Siete qui , voi ?... 

Oli. Eb, sì.... M’ avete scritto che venissi .... 

i Sus. (traendolo in disparte) Perchè voleva udire ciò che 
avevate a dirmi .... 

Oli. Ve l’ho scritto. 

Sui. Mi amate ? 

Oli. Vi amo. 

Sus. Gli è perciò che mi volevate indurre a venire in 
casa vostra.... Ch’io venga da voi affinchè il signor 
di Nanjac ne sia avvertito, e mi veda entrare in casa vo-, 
etra ?... È una guerra da fanciulli codeBta che mi fate, 
una guerra con cannoni di legno e palle di bamba- 
gia.... Volete adunque disarmarmi? 

© li. Non mi credete ? 
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Sus. No. 

Oli. Sta bene ; addio. 

Sus. Rimanete... Ho qualche cosa a mostrarvi. 

Oli. E che ? 

Sus. Non ve Io posso dire, è una sorpresa che voglio 
farvi ( Raimondo entra durante questa conversatane 
e discorre colla Viscontessa ed Ippolito). 

Sus. ( forte alla Viscontessa) Voi dovete conoscere una 
certa signora di Lornan , mia cara Viscontessa. 

Vis. L’ho conosciuta in fatti in altri tempi, ma ci siamo 
dippoi perduti di vista. 

Sus. Dicono che sia d' illibata virtù. 

Vis. È vero. 

Sus. E molto guardinga nella scelta delle case che fre- 
quenta. 

Vis. Ne frequenta assai poche. 

Sus. Essa verrà qui .... vi presenterò a lei , signor di 
Nanjac ; conoscerete una graziosa signora. 

Oli. Se pnr verrà. 

Sus. Ah 1 infatti, è vero, voi siete in istretta conoscenza 
colla signora di Lornan, mio caro signor di Jalin. 

Oli. Gli è perciò che son pronto a scommettere, che 
non verrà , e che se viene, non entrerà. 

Sus. Cosa scommettete ? 

Oli. Quello che volete.... Quello che pnò scommettere 
una signora .... Uncanestriuo di dolci .... od un mazzo 1 
di fiori. 

Sus. Accetto la scommessa ( Vedendo entrare il dome * 
stico) e ho in idea di vincerla subito,... Che c’è? 

T)om. Una signora desidera di parlare colla signora ba- 
ronessa. 

Su*. Qual’ è il nome di questa signora? 

Dom. Non ha voluto dirlo. 

Sus. Rispondete alla signora, che ricevo soltanto le per- 
sone che palesano il loro nome. [Il domestico esce), 

Oli. (piano a Raimondo) Raimondo, in nome della no- * 
stra antica amicizia, fate che la signora di Lornan 
non entri in questa sala. 

Rai. Perchè? 

Qli. Perchè da questa visita può derivarne una grande 
disgrazia. 
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Rai. Per chi ? 

Oli. Per molte persone. 

Rai. Io non ho diritto alcuno in casa della signora d*Au* 
ge.,.. Essa può ricevere in casa sua chi le aggrada ; non 
è cosa che mi risguardi. 

O/i. Sta bene. 

Dom. ( riaprendo la porta) La signora di Lornan, chiede 
di poter esser ricevuta dalla signora baronessa. 

Sur. introducetela. 

Oli. La disgraziata I ( Corre verso la porta ed esce). 

SCENA Vili. 

Gli stessi, meno Oliviero. 

Ipp. Voglia iddio che non abbiate a pentirvi di ciò che 
avete fatto. 

Sui. Non mi sono mai pentita di nulla in mia vita. (A 
Raimondo , che ita per uscire ) Rimanete t... Il signor 
di Jalin è ito ad offrire il braccio alla signora di Lor- 
nan .... Ha perduta la scommessa, e vuol farla da uo- 
mo di spirito (Raimondo si dirige verso la porta ; nel 
mentre che vi giunge , si apre e compare Oliviero). 

SCENA IX. 

Oliviero e detti. 

Rai. Donde venite , signore ? 

Oli. Vengo dalle anticamere , ove ho detto alla signora 
di Lornan, ch’io non voleva ch’entrasse in questa 
sala. 

Rai. Con qnal diritto?... 

Oli. Col diritto che ha un uomo dabbene, d’impedire 
ad una donna onesta di compromettersi. 

^Sus. Soprattutto quando la donna onesta è l’amante del- 
1’ uomo dabbene. 

Oli. Mentite , o signorai 

Rai. Voi insultate una donna. 

Oli. Da otto giorni in qua state spiando 1’ occasione di 
movermi querela, io son venuto qui espressamente por 
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fornirvi quest’occasione. Voi credete che un colpo di 
spada possa troncare il nodo nel quale vi siete in* 
ceppato, c sia cosi. Sono agli ordiui vostri. 

Rai. Fra un'ora i miei padroni saranno da voi. 

Oli. Sta bene, li aspetto. 

Rai. Non rimangono a combinarsi che lè sole condizioni 
del combattimento. Le cause di esso devono rima* 
nere sconosciute. (Si «Ripongono ad uscire). 

Sus. Raimondo ! 

Rai. Aspettatemi., Susanna; or ora sarò di ritorno. (Esce). 

SCENAVX. 

Gli stessi, meno Raimondo. 

Oli. Voi avete posto, un contro l’ altro, due uomini che 
vi amano, vedete cosa n* è risultato? Susanna, Dio sa 
cosa ne risulterà ancora. Andiamo, Ippolito (Salutano 
ed escono). 


SCENA XI. 

Susanna , la Viscontessa. 

Vii, Come accade egli, mia cara baronessa, che due 
uomini i quali, soltanto pochi giorni fa erano in buo- 
nissimo accordo fra loro, abbiano ora a querelarsi iu 
casa vostra?... 

Sus. Non ve lo saprei dire , mia cara viscontessa. 

Vii. Nou lusccrelc però che il duello vada ad effetto! 

Sus. Mi toccherà impedirlo; sono riuscita in cose più 
difficili di questa. 

Vis. occorre farse ch’io vi porga 8juto? 

Sus. Ve ne sono grata, ma non ne ho d’uopo. 

Kis. la allora, prenderò congedo da voi, per lasciarvi 
il tempo d’accomodare questa faccenda; sappiatemene 
dire il risultalo. 

Sui. Vi prometto, nel caso che non torniate qui, di ve* 
uire io stessa a parteciparvelo. 

Vii. ( uscendo ) Duuque fra poco ci rivedremo. (Da sè) 
Che significa questo linguaggio ? (Esce) 

Fior. Dratnm . Ser. V. Voi. X. 7 
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SCENA XII. 

Susanna sola. 

Sus. Oliviero è più ardito di quanto m’ immaginava ; 
è bello il trattare con un uomo onesto. E Oliviero 
non ama la signora di Lornan : che sarebbe poi se 
l 1 amasse? 

Dum. ( entrando ) Una lettera per la signora baronessa. 

Sus. Va bene... andate, (Afre la lettera) È del marche- 
se. {Legge) u Voi m’avete ingannato, avete accolto 
nuovamente il signor di Nnpjac, e, a mal grado della 
mia proibizione, volete contrarre il matrimonio che vi 
ho mostrato impossibile. Vi concedo un'ora di tem- 
po per sciogliere ogni impegno; se non riuscite fra 
un’ora, io farò tutto palese al signor di Nanjae. t» 
Non potrò adunque cancellare giammai questo passato, 
che mi ricade sulla fronte a goccia a goccia ?... Con- 
fesserò tutto?... No! lotterò fiuc al termine; anzi tutto 
facciamo buon uso del tempo. ( Scrive , e scrivendo dice 
al servo) Ti recherai dal signor di Thounerins , e gli 
consegnerai in persona questa lettera. Chiudi quella 
porta. 

SCENA XIII. 

Sofìa, Susanna, Raimondo. 

Sof. Il signor di NaDjac. 

Sus. (richiudendo tranquillamente lo scritlojo) Ah f be- 
ne , andate Sofia , eseguirete i miei ordini più tardi. 
(Sofia esce. — A Raimondo) Che c’è, amico mio.... 

Rai. Ilo fatto capo a due uffizioli miei compagni per 
indurli a servirmi da padrini. Erano usciti di casa; ho 
però lasciato lóro un viglietlo. 

Sus. Sentite, Raimondo ! È necessario scansare questo 
duello... 

Rai. Diventate pazza? Io cerco d’impedire i duelli del 
signor di Latour e del signor di Maucroix; ma non per- 
metto che altri impediscano i miei; d’altra parte, il signor 
di Jalin s' appone al vero dicendo che (o odio. 
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Sus. Allora rinunziato a me, che (inora non vi ho recato 
che danni. 

fiat. Ho giorato a voi ed a me stesso, che sarete mia 
moglie, e la mia promessa si compirà. Può accadere 
però che resti ucciso, perchè in duello uu uomo non 
coota più di un altro , e al signor di Jalin non man» 
ca certo il coraggio , e saprà difendersi da gagliar- 
do. Non voglio morire prima d’aver mantenuta la mia 
promessa, e perciò scriverò ora al mio notajo che si 
rechi qui subito. Sarete mia moglie prima che abbia 
luogo il combattimento. (Siede al tavolo e fa V atto 
d’aprir lo scrittojo) 

Sus. (con un movimento involontario) Che fate ? 

Rai. Scrivo al notajo di venire. Vi compiacerete di far 
portar la lettera da qualcuno de' vostri servi. 

5uj. È inutile. 

Rai. Ch’avete? Non è cosa già convenuta?... 

Sus. SI, ma avete tempo? 

flai. Ne ho pochissimo all’iacontro. 

Sus. Vi darò l’occorrente per iscrivere. 

itai. Qui, vi è già tutto ciò che m occorre. 

Sut. No, 

Rai. V’ingannate; voi stavate scrivendo quand’ io sono 
entrato. 

Sus. Vi prego, Raimondo, di non aprir quello scrittojo. 

fiat. Non l' aprirò, dal momento che scrivete delle cose 
che non debbo sapere. 

Sus. Sospettate di nuovo? 

fiat. No, mia cara Susaana, no ; ma poiché avete dei se- 
creti, li rispetto. 

Sus. Aprite, allora, e leggete. 

Rai. Me lo permettete ? 

Sus. Si, (Raimondo sta per aprire , Swsanno il trat- 
tiene) 

Sus. Siete molto diffidente! 

fiat. Io! non m’accusate! chè non è diffidenza codesta, 
è curiosità. M’ autorizzate a guardare, ed io guardo. 

Sus. Mi promettete di non farvi beffa di me ? 

Rat. Vel prometto. 

Sut. Se sapeste di che si tratta... 

fiat. Or ora il saprò. 


Digitized by Google 



100 IL CETO DI MEZZO 

$vs. Che imporla a voi di sapere ch'io abbia dato or- 
dini per le mie acconciature prima del viaggio?... 

ai. Che ? 

u s Eh! corbellerie; Dio buono! delie vesti ricamate, 
delle vesti di seta con guarniture di traverso. Vi paion 
cose codeste degne dell'attenzione di un uomo? 

Jlui. Ed è questo il secreto? 

Sus. Per l’appunto. 

Bai. Per coi scrivevate alla vostra sarta ? 

Sus. Precisamente. 

Iìai. E mentre io andava in cerca di padrini pel duel- 
lo , voi pensavate a far allestire nuove vesti. E via , 
Susanna, volete proprio avermi in conto di uno sciocco? 

Sus. Raimondo ! 

Bai. Voglio sapere a chi scrivevate. 

Sus. Giacché vi esprimete in tal modo, non lo saprete ! 
(Apre lo scrittoio e prende la lettura) 

Bai. Pedate a quel che fate ! 

Sus. Ah! volete piegarmi colle minaccio !... E con qual 
diritto ? Gruzie a Dio, non sono per anco vostra mo- 
glie. Sono qui, in casa mia, libera e padrona delle 
mio azioni, come lascio voi, libero e padrone di voi 
stesso. V’interrogo io forse ? Esamino io forse le vo- 
stre carte? 

Bai. Datemi quella lettera! 

Sus. Vi ripeto di no! Non ho mai ceduto alla violenza; 
quello che ho dotto è la verità: siete libero di sup- 
porre e di credere tutto ciò che vi aggrada. 

Bai. lo suppongo che m’inganniate. 

Sui. Sia I 

Bai. ( correndo contro di lei) Susanna !... 

Sus. Basta, o signore ! È spezzato ogpi vincolo fra noi ! 

Bai- Avete già abusato di questo espediente, o signora ; 
ora non vaie; io resto. 

Sus. Con chi ho dunque a che fare? 

Bai. Avete a che fare con un uomo che, in contraccam- 
bio del nome onorevole che vi dava, non v’ha chiesto 
che la sincerità d’uu minuto, ed al quale giuraste di 
«on aver nulla sulla coscienza ; con un uomo, che 
combatterà domani contro un avversario, del cui onore 
non pub dubitare, per sostenere il vostro di cui du- 
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?fÌlnn COn H Un i 10 " 10 Che ’ d “ ( J nÌndlC * ?' 0rni io poi Va 

— : d ^, eZM aI,e mPnzo ?»eed alle doppiezze 
col solo aiuto della propria lealtà e della propria fidu- 

cia ; con un uomo infine, che ora è risoluto di conoscere 
venta con qualunque mezzo. Sono certo che se quella 
ettera non la contiene interamente , la contiene per 
o meno in gran parte, daterai adunque la lettera, o ve 
•a prendo a forza. 5 

Sus. No ! 

Rai. Datiynela! 

fìai Datemela 8 ! Z3re ^ maD ° COn ‘ r ° una doQna ? 

Sut m Q 0r be , ne! yi che non vi amo, che non vi ho 
R<!i C ? ft v ' u 8 anuava * Mi lascerete adesso? 

Su?aTn mi r “ C, ‘f ! - {A ^ rra la ma "° <1" al e 

outanna tiene la lettera) 1 

S«r. fVaimondo, vi dirò tutto... Mi fate male... non sono 

copevde Jn nome di tua madre!... (Lo tlraLafa 

feltra) Miserabile ! (Cade affranta «opra una P tedia) 

gge o pure, ma giuro che mi vendicherò. 

L\ir e ? 9 < Cnd ° C0U V0Ce commot sa) “ Vi prego d« nou 
olere la mia perdita ; lasciate che vi parli , vi spie- 

w‘* r . tutt0 ’ l ' arò talt0 ci & «he mi ordinerete di fare. 
P°“ . m,a coI P a se il signor di Nanjac mi ama, esc io 

sìZ n q °i eSla C ' a n, ' a SCUSa - Sono 10 vostra balìa ; 
siate nondimeno generoso, e perdonatemi ; s’egli sapcs- 

» O rio"™»’ di T, 0 ' 808 "*- Vi li »»" 

na che . T 16 Ch<5 nU ' la sappia ’ spettatemi, appe- 

si* 116 Sa ^. l,bera - " ( Parlando ) Ed aveva aucora dei 

aveva in tu na ‘ conde fra le mani) Cosa vi 

liete i, f ? tt0 I ’ SusaanaT perchè ingannarmi?... Pren- 

cadVsiS* 0 ,ett T ; addÌ ° L * {Fa l ’ aUo Uscire- ma 

So*. RaiZdoT. SUÌa) 

” 0 nioru ,e lL fS1 " > j pia “ 8l!re ““ “omo die, dal di che è 
rioenzio il non . a ! eva arsalo una] lagrima. Vi 

Sut mi ’ 1 p,ant0 ,ni è di refrigerio. 

Rai v aVC,e ff raziato *' braccio e le mani. 
t ant ;,“ C C Ie ®°° scusa, c fu una viltà; ma vi amava 

nai • lo puro vi amava. 


Digitized by Google 



40$ IL CETO DI MEZZO 

\ 

Rai. Se m’aveste amato non avreste mentito con mef... 

Sus. Nessuna donna, ne’ miei paoni, vi avrebbe fatta la 
confessione che domandate; io vi amava, vi stimava, 
e voleva essere da voi stimata. Vi narrerò tutta la mia 
vita. Sì, v’è una cosa che avrei voluto nascondervi, una 
soia però. Sono assai meno colpevole di quanto pen- 
sate, perchè era senza consigli e senza appoggio. 
Avrei dovuto palesarvi tutto , ecco il mio fallo. Siete 
generoso, e m’avreste perdonato. Ora voi non avete più 
fede in me; ma se non sono abbastanza pura per di- 
ventare la moglie d'un uomo come voi, vi amo abbastanza 
per esserne riamata, non v’è nulla che mi costriuga a 
dirvelo adesso ; Raimondo, credimi, io ti amo. 

Rai. A chi era diretta quella lettera? 

bus. Se ve io dicessi correreste a dargli briga. 

Rai. No, ve lo prometto; ditemi soltanto il suo nome! 

Sus. Potete di leggieri comprendere, ebe è una persona 
indifferente per me , se le andava scrivendo che vi 
amo. 

I lai. Con qual diritto vi proibisce egli di esser mia mo- 
glie? 

Sus. Vi racconterò ogni cosa quando sarete tornato in 
calma. 

Rai. Addio ! 

Sus. Rimanete: c vi dico tutto! 

Rai. Dite 1 

Su$. Quella lettera era diretta a... 

Rai. Ad Oliviero? 

Sus. No, ve lo giuro; ad uu altro; promettetemi ancora 
di non provocarlo. 

Rai. Ve lo prometto. 

Sus. Era diretta al marchese di Tbonnerins. ( Raimondo 
fa un atto di sorpresa) Ponetevi uè’ paoni d’uua po- 
vera direlitta ; il marchese aveva il diritto di proibir- 
mi di diventar vostra moglie, poiché gli sono debitrice 
di tutto. 

Rai. Per cui il vostro matrimonio?... 

Sus. È falso ! 

Rai. Quelle carte che m’avete mostrato ? 

Sus. Appartenevano ad una giovine signora , morta in 
istraneo paese, senza amici e senza parenti. 
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Bai. E le vostre sostanze ? 

Sus. Mi furono date dal signor di Thounerins. 

Rai. Ecco la vergogna che mi apprestavate in ricambio 
della mia confidenza e del mio amore ! Invece di con- 
fessarmi tutto nobilmente e schiettamente, mi recavate 
in dote un nome rubato ed una ricchezza acquistata 
col disonore. Non comprendevate ebe, divenuto uua 
volta vostro marito, se fossi giunto a sapere dell'infa- 
me mercato, non vi sarebbe stato altro partito per me 
che quello di uccidervi, e poscia, di morire io pure? 
Non soltanto mi amavate , Susanna , ma neppure mi 
stimavate. 

Sus. Sono proprio una miserabile creatura; non merito 
che mi serbiate nè amore , uè memoria. Partite , Hai- 
mondo, dimenticatevi di me. 

Bai. Ciò non è tutto ancora ; lasciate eh' io beva il calice 
fino alla feccia. Avete altro a confessarmi?... 

Sus. No ! 

Bai. E Oliviero?... non è la miseria nè l’abbandono che 
avrebbero potuto spingervi in braccio di colui. S’egli 
fu Vostro amante , è segno che 1’ avete amato , e non 
saprei perdonarvi d’essere appartenuta ad un tal uomo. 

Sus. Oliviero non ebbe mai slama relazione amorosa con 
me; ve lo ha detto egli sii sso. 

Rai. Me lo giurate ? 

Sus. Ve lo giuro. 

Rai. Mi amate voi? 

Sui. V'avrei io confessato ogni cosa se non vi amassi ? 

Bat. Or bene ! Susanna , vi chieggo una sola prova di 
questo amore. 

Sus. Parlate. 

Bai. Restituite ai signor di Thonuerins tutto ciò che vi 
ha donalo. 

Sus. ( chiamando un domestico) Sul momento l ( Prende 
delle carte , le racchiude in un piego e le suggella. 
Al domestico che entra ) Recale tosto queste carte al 
signor di Thonnerins ; uon vi è risposta. 

bum. Il signor marchese sale in questo punto le scale. 

Sut. Egli!... 

Rai. Pregate il signor marchese che aspetti! [Il dime- 
stico osce. A Susanna) Datemi quelle carte ••• gliela 
consegnerò io stesso. 
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Sus. Mi spaventale. 

Rai. Oh! non temete di nulla ! Siete ancora in tempo, Sa- 
sauna. Scegliete: o volete conservare queste carte, cd 
iu allora parto per non più ritornare, o volete rinno- 
varmi il giuramento che m’avete fatto, cd in tal caso, 
sopravvivendo al duello, non vi domanderò più conto 
alcuno della vostra vita, all’infuori diquesto giuramento, 
c partiremo insieme. 

Sut. Ciò che v'ho detto è la verità. 

Rai. Ah! Susanna, non sapeva d’ amarvi a tal punto! 
(Esce) 

SCENA XIV. 

Susanna tola. 

Giuoco su di una carta tutta la mia vita, lutto il passa* 
lo e tutto l’avvenire ! Non v’è che Oliviero che possa 
perdermi o salvarmi ; se (osso vero ch’egli mi amasse , 
coinè Io ha detto... Ahi la sarebba strana ! [Ponendo- 
si lo scialle, ed il cappello) Fra poco lo vedremo! 


Fine dell * atto quarto . 
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Nella casa d * Oliviero. 


SCENA. PRIMA. 

Oliviero , Ippolito. 

(All’altar della tela Oliviero ila scrivendo) 

Ipp. (entra e gli batte sulla spalla) Son io. 

Oli. ( terminando di suggellare una letteru) E così? 

Ipp. Ho sbrigato tutte le faccende di cui m’avevi iuea- 
ricato. 

Oli. Hai parlato colla signora di Loruan? 

Ipp. Sì , mediante 1’ ajulo della sua cameriera, giacché il 
marito è ritornato. Gli è perciò che la signora di Lor- 
nan t' Ita scritto onde aver tue notizie. In questo mo- 
mento non può uscire di casa ... Le bo detto che il 
duello non aveva luogo. 

Oli. Ma che in ogoi caso il di lei nome non verrebbe 
pronunziato... Questo è certamente ciò che le preme 
di più. 

Ipp. È una cosa che le sta un po’ a cuore diffalti , ma 
ciò ohe le dà maggior pensiero si è, che t'abbia ad acca* 
dcre alcun sinistro. Tu volevi salvarla, e vi sei riusci- 
to, non la devi adunque rimproverare se rieusa di com- 
promettersi anche per cagion tua ... L’iuseguamculo fu 
buono, e le recherà profitto ... L’ho lasciata dopo ohe 
l’ebbi rassicurata del tutto... La cosa non mi riuscì mol- 
to difficile, in quanto che era io stesso perfottauicute 
rassicurato» 

OH. Come ? 

Ipp. Il daello andrà a vuoto. 

Oli. Perchè? 

Ipp. Ho parlato col marchese, c me ne ha narrato delle 
belle. 

Oli. Non ti può aver narrato cosa che impedisca uu duello 

T 


* 
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fra me ed il signor di Nanjac, al punto in cui sismo... 

A meno che non si scusi , ciò ch’è poco probabile. 

Jpp. La cosa dipende da te. 

Oli. Spiegati... 

Jpp. Ho parlato col marchese. 

Oli. Ricusa forse d'intervenire come padrino?... 

Jpp. Per l’appunto. 

Oli. Me n’cra avveduto. Teme anch'egli di compromct- 
tersi... 

Jpp. Teme di compromettersi, ed ha ragione. Non le sono 
coso codeste che convengano alla sua età cd al suo 
stato, li suo nome non può andare frammisto a questa 
faccenda, per liguordi che deve a sua figlia... Ilo però 
parlato col signor di Nanjac, il quale sa tutto... 

Oli. Tutto... 

Jpp. Tutto ciò che concerne il marchese. Ha scoperto 
una lettera che Susanna scriveva al signor di Thonnc- 
riDS. Vi fu un vivo dibattimento fra Raimondo c la 

i sigoor8 d’Ange , dove questa fu costretta a confessa- 
re tutti i rapporti ch’aveva coi marchese. Raimondo 
le ha, perdonato , a condizione che restituisse al si- 
gnor di Thon'nerins tutti i doni eh' aveva da lui rice- 
vuti. 

Oli. Li ha essa restituiti ? 

Jpp. Pare che si. 

Oli. Ciò mi fa meraviglia, ma non comprendo come que- 
st’incidente possa mandare a vuoto il duello. 

Jpp. Fu lo stesso signor di Nanjac che fece la restitu- 
zione, ed il signor di Thonnerins, ch’era al fatto della 
sfida accaduta, colse una tale occasione per dire al si- 
gnor di Nanjac, che il matrimonio, come il duello era- 
no impossibili, perchè la signora d’Ange era indegna 
ui lui, e perchè in tutte queste circostanze tu avevi 
agito da uomo onesto e da leale amico. Tu sai cosa 
sia un innamorato quando si trova in una falsa posi- 
zione ; più si accusa la donna che ama, e più egli si 
trova iu dovere di diffeoderla. Il signor di Nanjac ha 
risposto con alquanta alterigia al cuo interlocutore, di- 
cendogli: Se vi restituisco tutto quello che la signora 
d’Aoge ebbe dalla vostra generosità, è quanto dire, 
o signore, che voglio dimenticare tutti i rapporti 
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eh* essa raaoteoQQ seco voi. In quanto al signor di 
Jalin , che principiò col dirmi di non esser stato che 
un amico per la signora d'Ange, c clic mi ha poi la- 
sciato travedere il contrario, il signor di Jalin, ch’io 
teneva io conto d’amico e che non ha riteimto debito 
d'amicizia il negare e raffermare positivamente... ven- 
ga in persona a dirmi : Vi do parola che quella donna 
m’ha appartenuto ... ciò che dovrebbe fare se mai ha 
avuto uo po’ d’ affezione per me ... ed io gli prometto 
amia volta di chiedergli perdono, distendergli la ma- 
no come in addietro, e di non pensare più alla signora 
d'Ange. Vedi bene che il duello è impossibile. 

Oli. Hai terminato di parlare ? 

Ipp. Si. 

Oli. Or bene ! mio povero Ippolito, ti ringrazio della buo- 
na intenzione; ma hai sprecato il tempo inutilmente. 

Ipp. Perchè ? 

Òli. Perchè adesso la signora d'Ange è fuori di questio- 
ne. lo non so, e non devo sapere che una sola cosa , 
che cioè vi fu una sfida fra me ed il signor di Nanjac, 
e che l’evitare un duello col portar un'accusa, anche 
vera, contro una donna, è un atto indeguo di persona 
onesta. Il signor di Nanjac è un. soldato ... Io sono , 
come si dice volgarmente, un borg htse... Che si direb- 
be se il duello andasse a vuoto? Lasciami che tutto vada 
a seconda del caso. Il siguor di Nanjac merita maggior 
compianto di me ; comprendo il suo modo d'agire ... 
Vorrei stringergli la mano, e invece può darsi che l’uc- 
cida . . Tale è la falsa logica delle leggi dell’onore so- 
ciale. Non son io che le feci, ma sono costretto di 
subirle. 

Ipp. Hai ragioae ... ma ad ogui modo non è cosa aggra- 
devole il dover uccidere un uomo. Quando vedo mia 
moglie adesso, c che peoso che ho ucciso un uomo 
per cagion sua!,.. A proposito, sai cos’ha fatto mia 
moglie? 

Oli.- No. 

Ipp. Ho udito dire poc’ anzi che è partita col siguor di 
Latour, il quale lascia alla Borsa un debito di quattro- 
centomila franchi. Ella non poteva terminare altrimenti 
la sua carriera , se pure 1’ ha terminata. £ una di 
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quelle creature che nulla vale ad infrenare: le sue 
pari dal momento che principiano a discendere, biso- 
gna che giungano al fondo, e che s’incontrino colle 
donne poste all’infimo gradino della società, senza poter, 
confesse, addurre per iscusa i cattivi esempi, la mi- 
seria e l’ignoranza. 

Oli. Poni mente che son già suonate le due e mezza. 

Ipp. È vero; scusami.... Avendo ricusato il signor di 
Thonnerins d' intervenire al duello come padrino, mi 
sono diretto al signor di Maucroix, insieme col quale 
mi sono recato dai padrini dei signor di Naojac. Il com- 
battimento è fissato per le tre... Abbiamo ancora tre 
quarti d’ora di tempo. 

Oli. Qual e il luogo del ritrovo ? 

Ipp. Sono i terreni attigui alla tua casa ; vasti e deserti 
come sono, ci olirono la sicurezza di non essere distur- 
bati... e poi, essendo a due passi di cosa tua... nel ca- 
so di un sinistro, avremo un loogo sicuro per traspor- 
tare il ferito. 

Oli. Quali sono le armi? 

Ipp. I padrini ce ne avevan lasciata la scelta. 

Oli. Avete ricusato? 

Ipp. Si , poiché ci avevi detto di non accettare veruna 
concessione; ci siam quindi affidati alla sorte, cd essa 
ci procacciò lo stesso vantaggio che que’ signori ti offri- 
vano. 

Oli. Ed a cosa vi siete attenuti? 

Ipp. Ci siamo attenuti alla spada. Colla spada si può di- 
fendere la propria vita , mentre colla pistola P uomo 
più destro può essere ucciso da un vigliacco o da uu 
fanciullo. Alia sciabola poi non abbiamneppur pensato, 
perchè con essa non si muore come uomini , ma si 
resta tagliati a pezzi come polli ... Ecco adunque spic- 
ciata la faccenda, so- ti occorre altro da me, comandami 
pure. 

Oli. Nel caso ch’io soccomba, troverai in quel forziere una 
lettera, che consegnerai tosto a madamigella di Sauce- 
naux ; essa dove partire questa sera , e quella lettera 
è tale da indurla a trattenersi. 

Ipp. Non vuoi altro? 

Oli. No. _ 
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Ipp. Non vuoi che dica nulla alla signora d'Ange? 

Oli. No, è inutile, perchè verrà ella stessa. 

Ipp. Te lo ha forse mandato a dire ? 

Oli. No , ma essa è coraggiosa cd altiera soltauto nella 
vittoria ; se le è noto che con una sola parola posso 
mandarle a mooto il matrimonio, deve credermi dispo- 
sto a pronunziare una tale parola, e porrà tutto in ope- 
ra acciocché io mi taccia. Sta certo che verrò. 

/pp. Vuoi che ti dica il parer mio a questo riguardo? 

Oli. Dillo. 

ìpp. Tu eri innamorato di Susanna più di quanto vo- 
levi dimostrare , e lo sci forse ancora più di quaulo 
mostri di esserlo. 

Oli. Non te lo so dire davvero! il cuore dell’uomo è tanfo 
bizzarro !... 

Dom. ( entrando ) Una signorina, giunta testò in carrozza, 
desidera parlare a vossignoria. 

Oli. Come si chiama? 

Dom. Ha scritto il suo nome su questa carta. 

Oli. [ leggendo ) « Marcella !... » Introducila tosto ... ( Ad 
Ippolito) Entra in quella stanza, chè la persona che ho 
a ricevere non vuol esser veduta. Quando ti parrà tempo 
d’ andarcene, bussa alla porta e verrò a raggiungerti. 

Ipp. Non ti rimane che un quarto d’ora. 

Oli. Sta di buon animo, t’assicuro che saremo esatti. {Ip- 
polito esce. Oliviero si dirige verso la porta-, entra 
Marcella) Voi qui, Marcella?... Quale imprudenza! 

SCENA II. 

Oliviero, Marcella. 

Mar. Nessuno m’ha veduto entrare, c d’ altra parte, poco 
mi cale di ciò che può dire il mondo... Debbo partire 

. questa notte per non tornare forse più , e non voleva 
andarmene seuza accomiatarmi da voi. 

Oli. Sarei venuto io stesso da voi prima della vostra par- 
tenza. 

Mar. La cosa vi poteva forse riuscire impossibile, e po- 
tevate fors’anche scordarvene... 

Oli. Lo dite forse coll’ intenzione di rimproverarmi ?... 
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Mar. Con qual diritto potrei io rimproverarvi?... bo io 
forse qualche prepouderauza su di voi?... nessuna ! Fu 
già troppa bontà la vostra di darvi pensiero delle co- 
se mie... Poss’ io crederq eh' abbiate dell'amicizia per 
me ? Son io degna che mi confidiate alcuno dei vostri 
sentimenti ?... Se foste addolorato, espandereste forse 
nel mio il cuor vostro?... Se vi vedeste innanzi un 
pericolo, vi verrebbe forse l’idea di stringermi al- 
meno la mano prima d’ affrontarlo ?... Oh ! la disgra- 
ziata ch'io sono ! 

Oli. Marcella, che avete? 

Mar. Siete sul punto di scendere in duello , siete forse 
sul punto d’essere ucciso, e volete ch'io rimanga calma 
e che non soffra ? 

Oli. Chi v’ha egli detto che stava per misurarmi in duello? 

Mar. Mia zia, la quale, in casa di Susanna, venne a con* 
tozza del fatto e me lo raccontò. Essa mi ha detto il 
nome della donna che fu cagione della sfida , ed ò la 
signora di Lornan. 

Oli. Si è ingannata. 

Alar. Oh ! no... Di maniera che, se vi fosse accaduta una 
disgrazia, mi sarebbe toccato di udire, così alla buo- 
na, come tutti gli altri, ch’eravate rimasto ucciso. Non 
avtei avuto da voi neppure un pensiero al momento 
dei pericolo.... È un’ ingratitudine codesta, poiché vi 
giuro, che se io mi trovassi in un pericolo, sareste il 
solo a cui mi rivolgerei... Voi dovreste fare per me 
ciò ch’io farei per voi ; frattanto non permetterò che 
questo duello si compia. 

Oli. Ed in qual modo vorreste impedirlo? 

il/ar. Denunciando la cosa al primo magistrato che trovo. 

Oli. Con qual diritto ? 

Mar. Col diritto che ha una donna di salvare l’ uomo 
che ama? 

Oli. Mi amate voi? 

Mar. Lo sapete già. 

Oli. Marcella! 

Mar. Chi fa, ch’ebbe tanto potere sopra di me da mu- 
tar faccia , con una sola parola, alla mia vita?... 
Chi mi persuase di lasciare la socielà in cui viveva?... 
Per chi mi son io rassegnala a vivere in fondo ad 
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una provincia, e a guadagnarmi oscuramente e trista- 
mente resistenza ?... Per chi mi decideva io a partire, 
senz’ altra consolazione che la certezza di essere sti- 
mata o dimenticata da voi ?... Per chi, infine, una don- 
na può essa trasformarsi in tal guisa 1... per l’uomo 
che ama !... In fondo al cuore però recava meco uoa 
segreta speranza... Diceva fra me : È forse un esperi- 
mento ch’egli vqoI tentare codesto!... Quando s'accor- 
gerà che sono una fanciulla onesta , quando avrò vis- 
suto a modo suo, forse?... forse mi amerà!... E dopo 
aver fatto questo sogno , il solo che mi dasse forza e 
vita, odo dire che affrontateli pericoli di uu duello 
per uoa donna ... E credete eh’ io abbia a permettere 
un tal duello !... Che lo permetta colei che voi amate, 
sta bene ... ma che lo permetta io?... Non sarà mai!... 

Oli. Vi giuro che se fate un sol passo, se dite una sola 
parola che possa esser di ostacolo al combattimento , 
o se vi opponete in qualunque modo ... siccome sarei 
disonorato... perchè direbbero che mi sono servito di 
una donna per evitare un combattimento... vi giuro, 
Marcella, che non soprnvviverò a questo disonore. 

Mar, Mio Dio!... non dirò nulla... pregherò. 

Oli. Ora iornalfcvene a casa ; ci rivedremo fra poco. 

Mar. Mi licenziate perchè il duello deve aver luogo que- 
st’oggi. 

Oli. No, è anzi probabile che non accada; adesso che so 
che mi amate, voglio vivere. V' è modo d’ accomodare 
le cose. 

Mar. Mi promettete di non battervi oggi? 

Oli. Ve lo prometto. ( Ippolito bussa alla porta ) 

Oli. (forte) Or ora vengo. 

Mar. Che vuol dir questo seguale? 

Oli. È un amico che mi chiama. 

Mar. Uu padrino che vuol condurvi sul luogo del combat- 
timento. Non mi voglio scostare da voi, Oliviero. 

Oli. I miei padrini sono di là che discutono coi padrini 
del signor di Naujae. Hanno bisogno di parlarmi , ed 
è perciò che Ippolito mi chiama. 

Mar. Ilo paura !... 

Oli. Sentite, Marcella, il sogno che avete fatto, l’ho forse 
fatto io pure..,. Era beato ed altiero di sviluppare 
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i buoni sentimenti che aveva traveduti in voi... Il mi- 
sterioso istinto della mia felicità mi trascinava verso di 
voi... Non vi poteva dire la cagione per coi voleva ve* 
dervi degna d’ogni rispetto; non lo sapeva ancora, ma 
era un bisogno del mio cuore ... Ecco tutto ciò che vi 
posso dire, o Marcella, perchè l’uomo, quando sente la 
sua vita in pericolo, uon ha il diritto di parlare di spe- 
ranza e d’avvenire. 

Mar. Oliviero l 

Oli. Fra un’ ora tutto sarà deciso .... Fra un’ora potrò 
dirvi tutto... È d’ uopo frattanto che non vi lasciate 
vedere in casa mia... Tornate dalla viscontessa ed aspet- 
tatemi colà... Vi prometto che fra un’ora sarò da voi. 
Rimango qui, e non uscirò da casa mia se uon per re- 
carmi alla vostra... Fatevi animo... (Esce) 

SCENA III. 

Marcella sola , indi Susanna. 

Mar. Mio Dio! proteggeteci! (Entra Susanna ) 

Sus. Marcella I 

Mar. (volgendosi colla lettera in mano) Voi, signora! 

Sus. Per qual ragione siete qui? 

Mar. Ho inteso parlare del duello, e sono accorsa. 

Sus. Avete parlalo con Oliviero? 

Afar. Gli ho parlato. 

Sus. Quando avrà egli luogo il duello ? 

Mar. Spero che non avverrà. 

Sus. Come ? 

Mar. V’è metzo di accomodare le cose. 

Sus. Qoal è questo mezzo? 

Mar. Non lo 30, ma Oliviero m’ ha detto, ch'era pronto 
a usarne. 

Sus. Un tal mezzo sarebbe un’infamia J 

Mar. Lo conoscete voi forse ? 

Sus. Sì, e Oliviero vi ha ingannato ; per evitare un 
duello non sacrificherà mai una donua, qualunque sia. 
Rispondetemi, che gli avete detto... 

Mar. Gli ho detto, che voleva impedire il combattimento. 

Sus. E che l'amavate... 
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Mar. Si... 

Sus. E se andava al duello non vi sareste scostata da lui. 
Mar. Come il sapete voi? 

Sus. So quello che dice, in simili circostanze, una douna 
che ama. Allora vi ha permesso d'accomodare la cosa? 
Mar. Per l’appunto. 

Sus. Vi ha fors’anche detto che vi amava? 

Mar. Me oc sono avveduta. 

Sus. Vi ha incannato; voleva acquistar tempo, ed è an- 
dato a combattere. 

Mar. Non è vero, poiché è di là. 

Sus. Ne siete ben certa? • 

Mar. Se lo chiamassi verrebbe qui subito. 

Sus. Chiamatelo. 

Mar. Oliviero 1 Oliviero t... 

Sus. (schiudendo la porta) Non v’è alcuno! Siete con- 
vinta adesso? 

Mar. È impossibile ! 

Sus. ( suonando un campanello ) Dubitate ancora ? (Al 
servo che entra) Il vostro padrone è uscito di casa? 

Se r. Sì, signora. 

Sus. Solo 1 

Sur. lu compagnia del signor Richond e del signor di 
Maucroix, che è venuto per accompagnarlo. 

Sus. Non vi ha lasciato alcun ordine per la signorina, o 
per me? 

Ser. Nessuno. 

Sus. Sta bene, (a Marcella) Dove andate ? 

Mar. È d uopo che lo cerchi, o che lo salvi! 

Sus. Dove volete trovarlo?... sapete forse dove sia? 
in qual modo lo volete salvare? L’unico partito acuì 
ci possiamo appigliare è quello di aspettare ; il caso 
opererà iti vece nostra. È certo che a quest'ora Oliviero 
e Raimondo sono a fronte l’on dell'altro... sono co- 
raggiosi amendue, si detestano, e l’un d’essi soccomberà. 
Mar. Mio Dio ! 

Sus. Sentite; Oliviero ha mentito con voi o con nie... 

giacché ha detto a me pure d'amarmi. 

Mar. A voi... quando? 

Sus. Due ore or sono. In un minuto io posso perdere 
in un punto ricchezza ed avvenire. Se Raimondo so- 
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pravvive, sono salta; ma se soccombe, ogni mia spe- 
ranza è riposta nell’amore d’Oliviero; è d'uopo che mi 
ami, giacché altrimenti sarei coperta di ridicolo e di 
vergogna. Deve stare a cuore a voi pure di conoscere 
la verità. Il medesimo uomo ci ha protestato am ore 
ad ambedue, abbiamo quindi ambedue il diritto di sa- 
pere se ci ama. Nel caso che uscisse vincitore e che 
tornasse, è d’uopo che veda qui una sola di noi , mi 
comprendete ? In faccia ad entrambi non si spieghe- 
rebbe chiaramente. L’ altra si terrà nascosta dietro 
quella porta, e udrà ogni cosa ; sarò io che rimarrò 
qui, se vi aggrada. Se ripeterà ancora che vi ama , io 
mi sacrificherò, e me ne andrò senza profferir paro- 
la... rispondetemi adunque ! 

Mar. Non vi comprendo più, o signora, nè so più quello 
che vi diciate. Come potete avere un sangue freddo 
ed una calma così spaventevole? 

Sus. Udite l 

Mar. Che? 

Sus. Una carrozza! 

Mar. É desso! 

Sus. Accadde certo qualche sinistro. Entrate là. 

Mar. Voglio vederlo. 

Sus. Entrate là, vi ripeto... È desso!... Oliviero! 

Mar. È salvo 1... è vivo!... Adesso, o mio Dio, fatemi 
pur soffrire, se volete ! 

Sus. ( spingendola nella camera) Orsù, andate una volta! 

SCENA IV. 

Gli stessi, Oliviero. 

Oli. Voi qui, Susanna? 

Sui. Non pensavate forse di vedermi? 

Oli. Lo sperava infatti. 

Sut . Siete forse ferito? 

Oli. Oh t poca cosa ! 

Sus. E Raimondo ?... 

Oli. Ditemi, Snsanna, non aveva forse il diritto di fare 
ciò che ho fatto? Gli aveva forse detto una menzogna? 

Sut. No. 

Oli. Non aveva forse agito come conveinsi ad un uomo 
dabbene?... 
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S us. SI. 

Oli. Nel porci ia mano la spada ad amendue, a chi do- 
vate ragione nella vostra coscienza ? 

Sus. A voi. 

Oli. Allora la sua morte vi sembrerà una disgrazia, e-non 
un delitto? 

Sus. La sua morte ! 

Oli. Si, sentite, Susanna, dal giorno in cui siete venuta 
a dirmi che non mi amavate più, fui preso da gelosia ; 
ho voluto mostrarmi forte, ed ho sorriso ; ma vi amava 
di quell’amore strano e fatale, che avete saputo inspi- 
rare a tutti quelli che vi hanno conosciuta : al signor di 
Thotinerins, che ha perdilo dimenticato un istante sua 
figlia per cagion vostra ; a Raimondo, che nulla valse 
a persuadere, chè aveva fede in voi sola, che non 
voleva saper nulla, che preferiva uccidere uu uomo 
piuttosto che convincersi, e che, se mi avesse ucciso, 
se avesse chiusa per sempre la sola bocca, che tosto 
o tardi poteva svelargli ogni cosa, vi avrebbe sposata. 
Orbene! se mi sono opposto al vostro matrimonio, 
se ho detto a Raimondo tolto ciò che gli ho detto, in- 
fine , se durante il duello ho dimenticato ch'era mio 
amico, ed bo ucciso l'uomo a coi, soltanto otto gior- 
ni sono, stringeva la mano, non fu per l’offesa che ri- 
cevetti, ma perchè non voleva che foste sua, perchè 
vi amava, perchè vi amo. Iu un sol minuto vi bo fatto 
perder tutto, io non posso adunque essere che vostro, 
e voi non potete essere che mia. Non m'abbandonate 
più. Partiamo. 

Sus. Partiamo. 

Oli. ( prendendola fra le braccia) Finalmente... (Dando 
in uno scroscio di rtja)Oh!.,. mi costò molta fatica. 

Sus. Che dite? 

Oli. Avete perduta la partita , mia cara amica ; qua un 
pegno; guardate!... 

Sus. (vedendo comparire Raimondo seguito da'tppolitó) 
Raimondo I 

Mar. (gettandosi nelle braccia d'Oliviero) Ah !... 

Oli. Perdona, moglie mia , era per salvare nn amico. 

Rai. (ad Oliviero) Vi ringrazio, Oliviero. Era pazzo in 
verità : voi avete avuto cura dell’onor mio fino alPestre- 

• k. 
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mo. Nulla è valso a staucarvi nella vostra buona ozio* 
ne, nè il mio accecamento, nè l'ingiusto odio, nè que- 
sta ferita, che fortunatamente nou è grave. Non v’ è 
più nulla di comuoe fra me e la signora ; resta sol- 
tanto una questione d’interesse,, che vi prego d’ acco- 
modare , ((ìli consegna una carta) alfiochè più non 
debba nemmeno dirigerle la parola. (Marcella s’oe* 
costa a Raimondo il quale le prende amichevolmente 
la mano. Oliviero s’accosta a Susanna) 

Sus. Siete un miserabile! 

Oli. Oli ! bando ai rimproveri. Quando ia una partita 
di giuoco si è posto in rischio la vita e l’onore di due 
uomini, convien perdere da bravo giuocalore. Io mi 
soo buscato un colpo di spada, per acquistarmi il di- 
ritto di provare la verità. Non son’io che impedisca il 
vostro matrimonio, è la ragione, la giustizia, è la legge 
sociale, che impone ad uu galantuomo di sposare sol- 
tanto una donna onesto. Avete perduta ia partita; ma 
tutto il resto è salvo. 

Sui. Come? 

Gli. Mediante quest’ allo, Raimondo vi restituisce la 
somma clic vi ha fatto perdere. 

Sus. Datemelo. (Lacera il foglio) Ciò che voleva da lui 
era il suo nome, e non le sue ricchezze... Fra un’ora 
lascerò Parigi, e domani sarò uscita di Francia. 

Oli. Riflettete che non vi rimane più nulla, 6e avete re- 
stituito tutto al marchese. 

Sus. Nou so come la cosa sia avvenuta, ma era tanto 
confusa nel consegnare quelle carte al signor di Nan- 
jac che , dopo la sua partenza, ne ho trovato la più 
importante metà sul mio tavolo. Addio, Oliviero, (lisce) 

Oli È doloroso il pensare, clic sarebbe bastato a quella 
donna, per operare il bene, uu po' di queU iolclligcuza 
clic ha sprecato nel male ! __ ♦ 

Rai. (a Marcella) Voi felfc^^o signorina, perché 

sposate il più ones^ifl^''^ 
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